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ATTORI 

5IMAGHAM  Re  de  Muscogulgi,  Padre  di 
Sig.  Domenico  Ronconi. 

ATALA 

Signora  Eugenia  Àngeloni. 

ORISLOCO  Comandante  le  truppe  di  Si- 

magham 
Sig.  Francesco  Dei-Medico* 

COREBO  Re  deciminoli 
Sig.  Emilia  Bonini. 

RODRIGO 

Sig.  Giuseppe  Pasta. 

MILA  Confidente  di  Atala 

Sig.  Carolina  Chiappa. 
UN  EREMITA 

sig.  n.  m 

n       j«  f  Guerrieri  Indiani. 
Coro  di  <  n      .   .  r 
^  (jruerri.eri  apagnuoh. 

Un  Sacerdote  che  non  parla. 

Matrone,  Damigelle,  e  Fanciulli. 

cu-  f  Indiani, 
soldati  <  0 

^  Spagnuoli. 

La  Scena  ha  luogo  in  Apalachucla  su 
h  sponde  dell' Olcio,  e  nelle  sue  vicinanze' 


Direttore  dei  CoH 
Sig.  Francesco  Desiti. 

Maestro  al  Cembalo 

Prtmo  Violino,  e  Direttore  <£  Orchestra 
Sig.  Girolamo  Rizzi. 

Primo  Violino  de*  Balli 
^     Sig.  Girolamo  Capitanio. 

Primo  de9  Secondi 
Sig.  Nicola  Guardi. 

Primo  Violoncello  al  Cembalo 
Sig.  Santo  Campioni. 

Primo  Contrabasso  al  Cembalo 
Sig.  Angelo  Rizzi. 

Primo  Oboè  e  Corno  Inglese 
Sig.  Luigi  Pighi. 

Primo  Flauto,  e  Ottavino 
Sig.  Giovanni  Panizza. 

Primo  Clarinetto 
Sig.  Giuseppe  Scolari. 

Primo  Fagotto 
\  Sig.  Antonio  Valier. 

Primo  Corno 
Sig.  Luigi  Sancassan. 

Trombe 
Sig.  Fratelli  Gambati» 

Trombone 
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Li  Scenar}  del  tutto  nuovi  saranno  disegnati 
e  dipinti 

Quelli  dclV  Opera 
dal  Sig.  Giovanni  Sabadini. 

Quelli  del  Ballo 
dal  Sig.  Nicola  Pellandi. 

Inventori  e  Proprietarj  del  bestiario 
Iti  Sig*  Giovanni  Mondini,  e  Pietro  Giurigli^ 

Attrezzista 
Sig.  Giovanni  Zurlini  di  Parma. 

Macchinista 
Sig.  Giovanni  Sabadini. 


A 


■  i.'jtfof.i  inrifi-, 


Àf  TO  PRÌMO  .tj 
SCENA  V, 

103    ÙÌitì''''  *      iti''  r.*T7    li»'  /*    1  %w*  ■ , 

Boschetto  contiguo  ai  Giardini  Reali. 

tlorebo  agitato  e  Rodrigo  che  Unta  trattenerlo*  * 

Rùd,       Ah  fermati,  amico, 

Tu  voli  al  perigliò  ; 
Deh  cedi  al  consiglio 
Di  vera  amistà  ! 

Cor.       Là  vive  il  mio  bene  {guarà,  verso  il pat- 
ivi preda  agli  affanni  : 
Rapirla  ai  tiranni 

Corebo  saprà*  {per  partiti 

Roim       Ma  pensa ... 
C*r.  Mi  lascia ... 

Rod.  Sospèndi 
Cor.  Crudele!.,. 
Rod.       Vedrai  se  fedele 
Rodrigo  sarà. 

Tu  che  l'alme  insieme  annodi 
Con  piacevoli  catene, 

Del        «or  Uvdpke  spene 

Non  tradir,  jietoso  amor.  I 
Cor.  Ah  si  vada^J  - 
Rod. lacerto  )       È*  vuoi?.,* 
Con  (risoluto)  Mirarla y 

Dirle  ancor  che  Fama  ... 
Rod.ì(  tome  sopra  )  Ah  senti  ? 

L*  ombre  attendi ...  I 
■Cor.  £  che  paventi? 

(con  for*à)  Vieni,  o  parto... 

Oh  cieco  ardorf 


ATALA 

Secondi  la  sorte 
D'  amore  V  intento, 
Nel  dubbio  cimento 
Non  trema  il  mio  cor. 

(  partono. 

SCENA  VI. 

Breve  interno  strepito  d'armi,  indi  Smaghamo  Ataìa% 
e  seguito  di  Guerrieri. 

Sim.  Di  quelle  piante  all'ombra,  e  tra  sì  ektta 
Di  bei  fiori  famiglia,  (addit.  il  \yiard% 

Tranquilla  a  respirar  deh  vanne,  o  fijjKa! 
Sgombra  dal  seno  alfine 
Ogni  pensier  molesto,  e  il  cor  prepara 
A  pià  lieto  avvenir.  A  te  degli  Avi 
£  del  mio  soglio  erede,  in  questo  giorno 
Qual  conviensi  a  Reina 
Nobil  compagno  l'amor  njio  destina. 

At%  (da  se)  Oimè!  Qual  nuovo  abisso  !... 

Sim.  D*  Orisloco  il  valor,  T  etade,  il  grado... 

At.  Ah  taci  per  pietà  ! 

Sim.  (sostenuto)        M'è  grave  ornai, 
Atala,  il  disputar.  Pensa, ...  ma  viene 
Il  prò  guerrier.  s- 

At.  (da  s$)        Gorebo,  ahi!  quante  pene! 

,»  »  o.*n*»' I  Ivo  •jocms  oivQ.. 
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SCENA  VII. 

Orisloco  e  detti» 

Orh,  Signor,  poc'anzi  due  stranier  nemici 
In  questo  luogo  inosservati,  il  piede,» 
Non  senza  reo  disegno, 
Baldanzosi  portar.  Già  al  Regio  tetto 
Ratti  movean  ,  quand'  io  co*  miei  seguaci 
I  lor  passi  troncai.  Ambo  frementi, 
Dair  armi  nostre  cinti, 
Pugnando  invan  ,  da*  prodi  tuoi  fur  vinti» 

Sim.  Qual  strano  ardir? 

At.(da  se  )  Qual  improvvisa  tema! 

Or/7.  Già  s*  appressano  i  rei. 

At.  (da  se)  Il  cor  mi  trema. 

SCENA  Vili. 

Corebo  e  Rodrigo  con  seguito  d'Armati. 

Sim.  M'ingannò?  (guardando  attentamente  Corebo 

Cor.  (  aRod.)  E  dessa  ?.. 

At.  (da  se)  Ahi  troppo 

Fallace  mia  speranza  ! 
C*r.  (aRod.)  Per  lei,  per  te  m'affanno... 
Rod,  (a Cor.)  Ardir,  costanza. 


i4 

Sìm< 


At. 


Cor.  a  4 


Sim* 


Cor. 


a  2 


Rod. 
At.  {con 


Sim. 


ATALA 

Del  feroce  mio  nemico 
"Lo  ravviso  il  figlio  è  questo \ 
L'altro  è  Duce,  ognor  funesto, 
Dell3  Ispano  usurpator. 
D'empio  fato  a  me  nemico 
Ai  mio  core  ognor  funesto, 
Nuovo  colpo  atroce  è  questo 
Che  mi  colma  di  terror. 
Al  mio  bene,  al  caro  amico 
L*  ardir  mio  sarà  funesto  ! 
Una  vita  ornai  detesto 
Che  nii  serba  a  tanto  orror! 
AI  furor  del  mio  nemico, 
Senza  tema  io  già  m' appresto  j 
Neil'  istante  il  più  funesto 
D'un  Ispano  è  forte  il  cor. 
Del  vostro  ardir  la  meta 
Se  palesar  negate , 
Perfidi,  paventate 
Il  giusta  mio  furor. 
Straziami  pur  se  il  brami  ; 
Appresta  il  mio  tormento; 
Vedrai  che  un  solo  accento 
Non  otterrai  da  me. 
affanno  )  Padre,  se  ancor  tu  m'ami, 
Perdona  un  folle  errore  ; 
Deh!  possa  il  mio  dolore 
Tutto  sperar  da  te  ! 
Ed  osi  ancor?  Sian  tratti  (aiGnsVc 
Al  gran  Consiglio  i  rei. 
se)  M'agitan  l'alma,  o  Deij 
Sdegno,  dover,  pietà. 


Cor. 

At. 

Sim. 
Rod. 
Sim. 
Red. 
Sim. 

Rod. 

Cor. 

At. 

Cor. 

At. 

Sim. 


At. 


a  2 


< 
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Pietoso  Cielo,  nel  gran  momento, 
ÌQkel  tuo  Corebo  difendi  i  giorni  ; 
D'Atala  il  core  per  te  ritomi 
Sereno  e  placido  a  respirar  ! 
Smania  m' investe  il  cor ...  (  da  se 

(da  se)  Arder  mi  sento! 

Tant'audacia  cadrà 

Per  lor  pavento  ! 
Possente  Cielo,  per  te  ritorni 

D'un  padre  il  core  a  respirar  ! 
Possente  Cielo ,  Corebo  torni 


a  2 


Del  Padre  in  seno  a  respira 


r  > 


a  2 


Cor. 

Rod. 


Alma,  non  vacillar ...  (  da  ss 

(da  se)  Povero  core  ! 

Saprò  fido  morir... 

M'assisti  amore! 
La  legge  del  Regno, 
Indegni,  v'aspetta; 
Del  vostro  disegno 
Vendetta  -  farà. 
Potessi  un  istante 
le 

Sol  dir^jj  che  l'amo; 

Che  fida  e  costante 
Quest'alma  farà  ! 
l'estremo  cimento 
S'incontri  da  forte, 
L'aspetto  di  morte 
Terror  non  mi  fa. 
(  Sipiag.  ed  At.  si  ritirano.  C«r.  e  Rode 
fono  condotti  a  parte  opposta. 
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ATALA. 


SCENA  IX- 
Atrio  come  nella  Scena  prima. 
1  [Mila] 

Tanto  indugiar  m'attrista.  Ognor  pavento 
D'Atala  il  turbamento.  Ah  di  Coreho 
L'imprudente  coraggio,  i  riti,  e  il  fiero 
Indomabile  ardore 
Presagiscono  affamai  a  questo  core! 
Che  più  m'arresto  ?  nel  vicin  boschetto 
La  mesta  amica  intanto 

Si  vada  a  rintracciar  (  per  pari.  )  Ma  dessa  viene 
E  il  padre  ancor;  dissimular  conviene* 

SCENA  X. 

Sìmagham  Atalay  e  detta 

Sim.  Troppo  dicesti,  dei  paterno  affetto 
Non  abusar. 

At.  Deh  pensa,  o  padre,  almeno 

Ch'egli  è  figlio  d'un  re 
Sim.      (con  forza)         Ma  re  nemico* 
At.  Che  dei  Guerrieri  Ispani 

ImplacabiI  è  il  brando  •  Ah  se  pietoso 

Tu  serbi  il  cor .  ^ 
Sim.  (/'  interrompe  )  Non  è  virtù,  ma  colpa 

Quando  nuoce  pietà.  Vanne  t'appresta 

Del  tuo  nodo  all'istante. 
At.  {da se)  Saprò  morir,  ma  di  Corebo  amante* 

{.parte  con  Mila 


■ 
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Sim.  Quale  mi  nasce  in  petto 
Improvviso  sospetto  f... 
D'Atala  il  pianto,...  la  pietade,...  i  detti, 
Di  Corebo  l'ardir, quella  che  un  giorno 
Al  padre  suo  m'unìa 

Dolce  amistà...  saria  pur  ver?  qual  fiamma 
Tutta  m'accende  l'alma!...  ove  poss'io 
Calma  trovar  se  non  m'assiste  un  Pio! 


Volgi,  supremo  nume, 
ÀI  tuo  fedele  il  ciglio: 
Ah  dammi  tu  consiglio 
Reggi  d'un  Padre  il.cor! 
Deh  tu  rischiarami, 
Il  ver  m'addita; 
Quest'  alma  al  giubilo 
Tu  serba  ancor. 
Invoco  suplice 
Il  tuo  favor/ 


Ah  se  fortuna  amica 

Arride  ai  voti  miei,  se  troppa  fiera 

Meco  non  è  di  Simagham  la  figlia, 

Posso  al  soglio  aspirar  !  Tutto  si  ten'i  : 

D'Amore  neL  cimenti 

Trofeo  più  degno  ottiene, 

Chi  il  periglio  maggior  sfida  .e  sostiene  (par;*- 


13  tai  Q 


(  psrte 


SCENA  XI. 


Orisloco 
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SCENA  XII. 

Atala  e  Mila  poi  Guerrieri  principali. 

At.  Del  getiitor  la  smàtiià> 

Mila,  tremar  mi  fa. 
Mit.  Ma  d'OrisiocO 

Sposa  tu  dunque  diverrai? 
At.  Ah  taci, 

Di  mia  sventura  è  questo  il  dardo  estremo? 

Al  sol  pensarlo  raccapriccio  e  fremo.  (odesi 
lontano  suono  di  trombe 

Qual  suono?  Oh  ciel! 
M/7.  Del  gran  consiglio  è  questo, 

Atala,  il  primo  invito. 
At.  Oimè!  qual  gelo 

Mi  stringe  il  cor?...  O  tu,  gran  Dio,  che  vedi 

11  mio  barbaro  stato ...  o  tu,  che  guidi 

D'Europa  a  questi  lidi 

Il  domator  vessilo,  in  questo  istante 

Della  tua  nuova  ancella, 

D'ogni  soccorso  priva, 

Ascolta  il  voto  ed  il  coraggio  avviva. 

ts  :  f  j   .    \f  Morte  ...  morte ... 
Voct  (dentro)  {  m 

At.  (da  se)  Misera.'  Quali  accenti?  (agitata 
Quando  avran  fine,  o  Cielo,  i  miei  tormenti  I 
Se  non  vive  il  caro  bene, 
Ah  di  me  che  mai  sarà? 
Sol  di  pianto  e  sol  di  pene 
Il  mio  cor  si  pascerà. 

Coro  (entrando  con  impeto)^  iJ^ume^vfr 
At.  (con  forza)  Forsennati,  v'arrestate, 


ATTO  PRIMO  r9 

Voi  mi  fate  — Oh  Dio.'  terror  ! 
^  €  Si  frappoco  i  rei  cadranno^ 

\  Periranno  —  i  traditor. 
At.        Ah  sì  m'avveggo,  o  barbari, 

Che  la  pietà  non  giova! 

Ove  del  mio  si  trova. 

Più  sventurato  amor  } 

Coro       <f  ^ie.tà  non  VA'>  B,oa  §*Qvra* 

\  Chiede  vendetta  gnor»  (  partono  tutti* 

SCENA  XIII. 

Orislocé  con  seguito  dy  Armati* 

Oris,  Chi  di  me  pih  felice!...  Alfin  la  destra 
D'Atala  mia  sarà;  tanto  poc'anzi 
Promise  il  mia  Signor;  $'  Ella  non  sdegna 
D'Orisloco  la  mano 

De  Muscoguìgi  diverrò  Sovranq.  (odesi  il  se- 
condo segno 

Ma  già  s'apre  il  Consiglio  :  ancjiam  ]si  compia 
Pe' cattivi  la  sorte, 

Pegma  mercè  d'audacia  tal  sia  morte,  (parte 

coi  Guerrieri 
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ATALA 


SCENA  XIV. 


D  12 


Piazza  con  padiglione.  Da  un  lato  porta, 
del  Tempio  dedicato  al  Sole,  dal  quale 
esce  con  ordine  tutto  il  corteggio  prece- 
duto dal  Gran  Sacerdote^  e  da'  Fanciulli 
con  vasi,  e  bacili  con  ghirlande  di  fiori 
di  colore  distinto.  Mentre  si  versano  dai 
Grati  Sacerdote  sul  fuoco  del  Consiglio 
odorose  essenze,  dai  principali  Guerrieri 
viene  eseguito  il  seguente  Inno 

O  sommo  ed  immutabile 

Astro  primiero. 
Nume  e  Sovran  beneficò, 
Dell'  Orbe  intero 
Fecondator . 
A  questo  suol*  più  fulgidi 

Rivolgi  i  rai  : 
Prove  costanti  e  fervide 
Tu  sempre  atfrai 

Del  nostre»  amor. 
De' tuoi  nemici  acerrimi 

L*  ardir  fia  spento; 
Il  tuo  poter  lor  ceneri 
Qual  nebbia  al  vento 
Disperderà. 
Del  tuo  guerriero  popolo 

Che  umil  t'adora; 
Nel  battagliar  più  oAibile 
Il  braccio  ancora 

Trionferà.  (// gran  Sàc.  si  ritira. 


Corè 


ATTO  PRIMO 

$im.(aiGuer.)  Voi  del  solio  sostegni,  (  alle  Matr* 

(E  voi  che  fiere 
Ne'  giovani  guerrier  sensi  di  gloria 
Ispirate,  d'onor,  con  franco  voto, 
Se  morte  o  libertà  si  debba  ai  vinti 
Dovete  pronunciar     Olà...  dinnanzi 
Al  gran  Consiglio  i  prigionier  tracce,  (Guer.pa'rt* 
Poi  della  sorte  lor  voi  decidente.  (  a  prova  dilla 
verità  getta  una  ghirlanda  ajzzura  in  mez- 
zo alt* assemblea,  poi  siede  e  dopo  lui  tutti) 
At.  (  a  MiL)  Frerijo>  4'orror  || 
Mil.  Ti  esima, 

SCENA  XV. 

Coretto,  e  Rodrigo  ine  antenati,  con  Guaidìe> 

Con  (aRbd.)  Oh  Ciel  »...  Che  miro  ! 

Atala  a  dannò  mio?... 
Rod.  (aCor,  )  Non  ti  smarrir  iia  nostro  scudo  Iddio. 
(iris.  Signor,  (  a  Sim.  }  Compagni  j  (  ai  Guer.)  illeso 
Regni  r  antico  ritò  e  a  noi  sia  sjicro 
De  grand'Avi  il  voler.  Sul  rogo  estinti 
Cadano  i  rei.  Legge  trionfi,  e  sia 
Il  loro  estremo  scempio 
De5  nemici  all'ardir  tremendo  esempio,  (  prende 
dal  bacile  una  ghirlanda  sanguigna  e  la 
getta  in  mezzo  alP  assemblea). 
Cor.[coKiimp.adQr<)  Barbaro  cor,  paventa 

Un  Dio  ti  punirà.  {Atala  prende  una 
ghirlanda  bianca,  e  scende  con  impeto  se 
guita  dalle  matrone  ). 
At*(aCor.con  ferza)  Taci,  non  è  ancor  spenta 

In  questo  cor  pietà. 
$im.(adAt.)  a  ^  C  Folle,  ove  sei  rammenta, 
fa4  (a  Cor.)    *  \  O  non  sperar  pietà, 


52  ATALA. 

An  Cada  l5  infame  rito, 

Pera  l'orrenda  legge: 

A  tanti  orror  non  regge 

.  I/óffesa  umanità.  (  getta  la  ghhìandà 

ai  piedi  d'  Orisloc$  ) 

jf\  :     r*~»,f  Non  peHtà  la  leeee. 
ór,s.eCcro{  ^  u  Numf  >vrà> 

Sim.  {da  se  )  Qua!  furor  fi  .  Qual  strano  ardire? 
Cor*  At.  e  Rad*  a  3  Qiral  tumulto  in  petto  io  sento! 
2  ,  (  Nel  terribile  cimento 

™  r         )  Ah  di  noi,  ì 

At.eLouaA\  m  mÌQ  ^  f  ^  ^  ^ , 

Stm'  (  Giusto  Ciel  S 

lì  consiglio  sia  disciólto.    (  tè  Màironè 
ed  i  fanciulli  si  ritirano.) 
Oris.  e  Coro  (con  impeto  )  Ma  sian  tratti  a  morte  I  irei* 
Sirù.  (  ai  Guer.  )  Tosto  a  scorno  di  costei, 

Ite  il  rogo  ad  apprestar.  (Oris,  è  Gve. 

partono* 

At.  (  aM.il.  )  Se  fur  vani  i  sforzi  miei 
Vo^sul  rogò  ahch1  io  spirar. 

Cor. {  da  se)  Colla  ftiórte  i  mali  miei 
Vedrò  alfine  terminar. 

Rod.  (da  se)  L*'attro  fin  de*  giorni  miei 
Saprà  il  Cielo  vendicar* 

At.  (  con  affanno  )  Padré,  oh  Dio  ! 

Sim.  Ti  scosta  audace. 

Cor.  (adAt.)  Non  treokr... 

Rod  (  a  Cor.  )       La  fé  ridèsta.  (  odonsi  colpi  di  canm 
Sim.  {sorpreso)  Quale  il  core  or  mi  funesta 
Alto  orribile  fragor?... 


>imq 
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SGENA  XVf. 

Orisloco  correndo,  e  principali  Guerrieri* 

(  Furenti  schiere, 

^  .      ~     )     Armi  e  bandiere, 
x)rt$.  e- Coro  \      c-  • 

1     òignor,  minacciano 

*     Strage  ed  orror. 

Sim.  Andrà  schernita 

V  ardita  -  impresa  ; 

Alla  difesa 

Ci  guidi  onor. 

C  Corriamosi  piombi 

Orìs.  e  Coro)     W  oppressor. 

i     AI!  armi  !  cadano 

C     Gli  usurpa tor. 

j£t  r  Quel  Dio  che  abbattere 

qo*  j     Sa  i  re  dal  solio,, 

C  Sterminator* 
Sim.  (ad  Ori s.)  De5  rei  sospendasi 
Il  fato  ancor. 
Come  sconvolto 
Da  irato  vento 
Naviglio  s'agita 
In  mezzo  al  mar» 
Egual  neir.'anima 
Tempesta  io  sento* 
Che  quasi  traggemi 
A  dlirar.   (  Sim.  coi  Guerf.  si  ri- 
tira da  una  parte  £  aitala  rientra 
nel! 'empio  :  Cor.  «  Rod.  sonori- 
condotti  dalle  Guardie  )  . 

Fine  dell9  Atto  Primo. 


Tutu 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA,  f  J 

Atrio  come  nell'Alto  Primo. 

Orisloco  e  Guerrieri  principali y  indi  Prigionieri 
incatenati. 


A, 


;  tterrito  —  sbigottito 

Ratto  fugge  il  vinto  Ispano  ; 

Del  Situinolo  profano 

Reso  vano    è  il  folle  ardir. 
Coro  a t  rr?Pion0<  c  .         -  ,    ~  . . 

»  Sciagurati      Forsennati  ! 

Che  il  Re  nostro  non  temete; 

Tant'audacia  pagherete 

Quanti  siete  —  col  morir. 

(  partono, 

SCENA  II. 

^ ,  off?*'?  r,!  "T*  1 

Mila  agitata,  poi  Simagham  e  Guerrieri» 

*     vi  .^i^  h^s  .rovi       isiiife:  A 

v  -  VU   tot        . -  V k     V'  ,  '• 

MiL  Atala  sconsigliata.1...  Al  Re  sdegnato 

C  he  risponder  potrò  ?..  Che  !..  Io  mi  confondo 
Me  infelice!..  Che  fo  ?  dove  m'ascondo?..^ 

{ptr  partire. 
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Sim.  Mila,  m'ascolra^ 

Mil.  {confusa)  A'  cenni  tuoi... 

Sim.  Se  brami 

Ch'abbia  pace  il  tuo  Re,  fa  che  sommessa 

Al  mio  tfoler  s'arrenda 

Atala  alfin.  Se  ingrata  ancor,  ricusa 

D*  Orisloco  la  mano,  ^ 

In  me  paventi  il  punitor  Sovrano. 

Vanne. 

Mil.  {come  sopra)  Signor... 

Sim.  Perchè  t'arresti  ? 

Mil.  (da  se)  Oh  Numi! 

Che  dir  dovrò?—  Perdona... 
Sim.  (  impaz.  )  Ebben  ?.., 

Mìl-       *  Finora 

D'  Atala  tua  cercai,  ma  invano. 
Sim.  (  con  forza  )  Oh  Cielo  ! 

Parla  nfcn  indugiar 
Mil*  Lurtgi  ered'io 

Da  questo  suol 
Sim.  (  l9  interrómpe  )  Ch*  dici  ? 

SCENA  III. 

Orisloco  correndo,  e  detti*, 

Oris*  Signor,  tra  noi  v'ha  chi  de' tuoi  nemici 
Veglia  allo  scampa.  Or  or  vidr  io  deserto 
Il  Carcere  de' rei,  e  seppi,  oh  colpa.' 
Che  son  ambo  fuggiti: 
Al  riparo  mio  Re  ,  noi  slam  traditi., 

Sim*  Che  intesi  ?...  (aMiL  con  ira  )  Or  ben  compren- 
(  do  ... Ite  correte ...  (il  Guerrieri* 
Ah  no!  fermate;  io  stesso 
Vò  gì'  indegni  trovar?  (  adOris.)  Mi  segui. 

(da  se  )  Io  fremo.  (  parte. 

Mil.  Qfc'  suoi  sguardi  ai  terror  palpito  e  tremo,  {par* 

# 
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SCENA  IV. 

Campagna.  Da  un  lato  scoscesa  rupe  dalla 
quale  sbocca  il  fiume  Olcio  che  in  mae- 
stosa cascata  va  a  bagnare  il  piede  delle 
opposte  deserte  coilifaè*  sii  le  quali  fol- 
ta selva.  Alla  sommità  della  rupe  si  vede 
parte 'd'un  Eremitaggio  con  piccolo  cam* 
pa'nile.  Al  piede  spelonca* 

Atala^  poi  Corcbo. 

At.  Atala  sventurata!  {avanzandosi)  Ancor  dovrai 
Tu  dunque  palpitar1...  oimè  !  vacilla... 
Inserto  il  piè ...  del  Pad  re 
l?ar  che  Tira  m5  insegua...  Ah!.,  dove  fuggo! 

(  agitata 

Il  mormorar  dell'  onda, 

Ogni  muòver  di  fronda 

Mi  fa  il  core  tremar ...  Pietoso  Iddio, 

Ì3eh  porgi  tu  Conforto  al  dolor  mio  ! 
Cor.  Atala  !  (  da  lungi  con  suono  prolungato 

At.  ^commossa)  Oh  Giel  !...  M' inganno  ?... 
Coro  {come  sopra  ma  più  da  vicino)         ^  Atala... 
ity  È  questa 

Del  mio  Sposo  la  voce  {guarà.)  Eccolo    oh  Dio! 

{corre  ahi) 

Perchè  torni  turbato?.. 
Cor.  (  r  èbbraccia  )  Ah  troppo,  ànima  mia*  tiranno  è 

(il  faro* 

At.  È>àriàk..  che  fu?,. 
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Cor,  Del  prode  amico  invano 

Io  Torme  rintracciai*..  Ah  cadde  ei  forse 
De*  nemici  in  poter  ! 
At.  (con  affanno)  Misero!... 
Cor.  {  risoluto  )  Lascia 

Che  in  sua  difesa  almeno  .f.  (perpart. 
At.  Crudel  !..  t'arresta,  Ah  pria  mi  squarcia  il  seno  ! 
Stringi  Tacciar  mi  svena, 
M'invola  a  un  padre  irato; 
Ah  non  lasciarmi,  ipgrato, 
Esposta  al  suo  furor  ! 
Cor.       Abbandonar  Tamico... 

Soffrir  che  solo  ei  mora... 
Ah  non  conosci  ancora 
Del  tuo  Corebo  il  cor  I 
4t.        Trarmi  vuoi  dunque  a  morte  i 
Cor.        Del  mio  fedel  la  sorte..,  *  4 

Onor,  dover... 
At.  (lo  interrompe)  T'arrendi, 

Cangia  pensiér,..  sospendi... 
Cor.  Troppo  indugiai  finor- 

At.         E.bben  saprà  quell'onda      (  s *  avvia  al  fiume 
Cor.  (la  trattiene  )  T'arresta...  oh  Dio.1.,  che  ten,ti  !.. 
At.         Dar  fine  a'  miei  tormenti 
Cor.  (con  sdegno)  Va  ...tu  rni  (lesti  orror.     (ode  si 

da  lungi  il  tuono 
f  Mugge  fi  tuono  ...  il  dì  s'oscpra  ; 
(Spaventati        V    Fièro  turbine  minaccia; 
ognuno  dase)       \      D' ira  acceso  a  me  rinfaccia 

f      Tutta,  il  Ciel  la  mia  viltà. 
At.        Se  vuoi  ch'io  viva,  s  e  ver  che  m'ami, 
De'  tuoi  nemici  l'ardir  paventa  i 
Di  chi  t'adora  la  fè  rammenta, 
Fuggiam  de5  barbari,  la  crudeltà. 
Qor.       Se  vuoi  ch'io  viva,  s'è  ver  che  m'ami 
Qua!  sia  Rodrigo  per  me  rammentar 
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Che  solo  ei  cidi,  mio  ben,  paventa  j 
Sfidiam  4e'  barbari  h  crudeltà. 


a  2 


Nel  gran  periglio  sia  forte  il  core  ; 
11  nostro  amore  -  trionferà.        (  parte 

SCENA  V. 


La  Tempesta  Và  rapidamente  crescendo. 
Dopo  lp  scoppio  di  una  folgore  presentasi 
alla  sommità  della  rupe  un  Eremita*  il 
quale  con  voce  prolungata  grida  : 

Erem.       Alla  rupe,.. 
Voci  dentro  Alla  rupe  corriamo. 

Er$m.  {come  sopra)  Alla  rupe.,    (si  ritira;  dopo 
un  momento  edesi  la  campana* 
rr  ì  j   *     /  \  S       Compagni  fuggiamo 

toc,  dentro  (comesopra)  J  Spir«  il  nembo  sofmorte 

(e  terror. 

(  La  tempesta  è  al  suo  colmo.  Alcuni  Indiani 
corrono  da  ogni  patte  >  salgono  la  rufHt  e  si 
ritirano    ne W  Eremitaggio  .  Il  turbine  va 
declinando^  il  Cielo  si  rischiar a>  e  succede 
la  calma.  Un  istante  dopo  Orisloco  col  suo 
seguito  esce  dalla  spelonca. 
Otis.  Tornò  sereno  il  Ciel;  più  non  si  tardi, 
Si  prosegua  il  cammin.  ^aran  fra  poco 
Nostra  preda  <  codardi:  andiam  del  grande 
Invitto  iimagbam  l'alta  vendetta 
Dal  nastro  ardir  l'estrema  prov^  aspetta.  ^ 

(parte  coi  Guerrieri. 
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SCENA  VI. 

L'Eremita  con  seguito  4'  Indiani  scende  dalla  rupe. 

£rcm>  „  Della  crude!  bufera 
„  Impetuosa  e  fiera 

„  V  orrcr  si  dileguò;  spezzato  è,  il  telo 
„  Siate  fidi  aJTonor,  sia  vosco  il  Cielo  (segue 
il  cammino  a  Orisloco  ;  gli  Indiani  con  ri- 
spetto si  ritirano* 

SCENA  VII. 

Rodrigo  dalla  selva  posta  alla  sommità  della 
collina.  Poi  Guerrieri  Spagnmli. 

Rod.Ove  m'inoltro,  oh  Ciel  !  dove  $cn  io  ! 
Orsa  feroce  ingorda, 
Vittimai  affiti  del  brando  mio  cadesti, 
Ma  chi  sa  dove  il  passo, 
Atterriti  e  tremanti , 
Drizzar  fuggendo  gP  infelici  amanti  ? 
Smarrirò,  errante,  afflìtto 
Fra  quest'  orride  rupi  invan  m'aggiro  (  scende 
Con  me  stesso  m'adiro..»  e  ovunque  io  movo 
(  guardando"  intorno  a  se 
Inospiti  sentier  solo  ritrovo.       (alcuni  passi 
Che  risalvo  ?...  Si  parta  ...  Oimègià  ..f  ai  fianco 
Indebolito  e  stanco 

Manca  il  vigor ...( siede)  concedi,©  Ciel  pietoso  t 
All'oppresso  mio  cor.,  qualche.,  riposo  (s'addorm- 
(  Guerrieri  Spagnuolt  scendono  dalla  stessa  pane, 

giunti  presso  Rodrigo^  sorpresi ,  si  fa  restano, 

h  circondano^  e  l'osservane» 
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Ecco  T  intrepido 
Pianto  finor, 
Immerso  in  placido 
Coro      )      Alto  sopor. 
sotto  voce  j    Par  che  si  desti..  (Rod.  fa  moti  agitati* 
Par  che  funesti 
Del  prode  l'anima 
Cupo  dolor. 

Rod.  (sogni)  Ah  !  no  ...  Corebo  mio ...  (si  sv.  affan. 
Non  penrai  !  (sy  alza  con  imp.)  Chi  veggo!... 

(„©h  sorte  ! 
»,  Qual  mai  di  speme  amico  raggio  è  questo  ! 
»  Voi  •..  qui  ?  fia  vero,,?  Oh  Ciel  !  sogno  o  son  desto? 
ipar.(  Qual  molesto  pensier? 
c     2  par.  1  Dì,  che  ti  avvenne  ? 

i par.  J  Pronti  siamo  a  pngnar,... 
2 par.  I  Pronti  a  morire 

Rod.  Troppo  grave,  o  miei  fidi,  è  il.mio  martire  ! 
«  Se  caro  a  voi  son  io, 

¥è  ver  che  ancor  mi  amate; 
Ah  !  prodi,  secondate 
I  voti  dei  mio  cor. 

Cf  Sempre  il  tuo  sol  desìo 
oro     v  tv  i 

t  ha  sacro  al  nostro  amor. 

Rod.       Punirò  l'insania  atroce 

Del  superbo  mio  nemico  ; 

Tornerò  dal  caro  amico 

Lieto  in  seno  a  giubilar. 
Coro    f  L'implacabile  nemico 
eo    \     Noi  sapremo  sterminar,  (partono  wth 
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SCENA  V1IL 
Atrio  coinè  nell'Atto  Primo* 
Milay  poi  Simagham  e  Guerrieri  * 

Mil.  Deh!  possa  àlmen  Tamièa  mia  sottrarsi 
D'  OHsloco  al  furor  ;  possa ma  viene 
Dolente  e  cupo  Simagham.  Qual  nero 
Turbo  d'affanni  questo  Ciei  minaccia  ? 

Sim.  Voi  d' Orisloco  in  traccia  (  a  due  Guerrieri 
Solleciti  vohte(part.)  E  voi  l'indegno  (a  due  altri 
Tosto  a  me  trascinate  (part.;  rimane  penfier$so 

Mil.  Ah,  mio  Signore.' 

D'Atala  twà ... 

Sim.  (con  forza  )  Non  pronunciai"  quel  nome. 
Parti,  e  il  mio  cenno  attendi. 

Mil.(da  se)  Possente  Numeri  fulmin  tuoi  sospendi? 

(  pàrte* 

SCENA  IX. 

Corebo  incatenato  con  guardie  e  detta* 

Sim.ìV il  seduttor...  t'avanza*.. 
Cor.  Che  pretendi? 

Éunir  la  tua  baldanza. 
Cor.  Perché  morte  non  vien?...  perchè  ?.». 
Sim.\(r  interrompe)  L'avrà! 

Qual  mcrta  un  traditor.  Perchè  strappasti 

Dal  mio  paterno  seno 

L*  idolo  del  mio  cor 1  Tunica  figlia  (  con  affanno 
Che  mi  concesse  il  Ciel  ? 
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Cor.  (come  sopra)  Dessa  è  mia  sposa» 

Sim.  {con  ha)  II  labbro  tuo  rannosa  ? 

Cor.  Il  vero. 

Sim.  Oh  rabbia! 

Palesa  alfk  dove  s'asconde  ... 
Cor.  Cessa. 

Nulla  saprai* 
Sim.  (con  affettata  calma  )  Pensa  eh*  io  posso  ancora 
Il  tuo  fato  cangiar,*,  pensa  che  umano, 
Se  il  vuoi,  con  te  sarò. 
Cor.  (come  sopra  )  Lo  speri  invano 

Saprai  per  tuo  tormento 
Che  fida  agl'amor  mio, 
L  are  abbracciò  d'un  Dio 
Che  ti.  farà  tremar. 
Sim*       Vedrai  per  tuo  tormento 

Qua!  sia  lo  sdegno  mio  ;  ■ 
Dal  tuo  destin  quel  Dio 
Non  ti  potrà  salvar, 
f  Mortale  ambascia 
da  se     J   M'  opprime  1  anima* 
a  2      j    Per  lei  mi  palpita 
(    in  seno  il  cor. 
At.  f  dentro)  Ah  crudeli  L>* 
Cor.*  (  atterrito  )  Oimè  qua!  tremito  ! ... 

Sim.  (da  se)  Ciel  !  che  ascolto 
At.  (  dentro  con  maggior  forza)  Ah  no...  lasciatemi  t 


SCENA  X. 

Atala  coi  cappelli  sparsi  in  disordine  entra 
correndo  a  Simagham. 


At*        Per  pietà,  Signor,  perdona, 

Se  straziarmi  il  cor  non  vuoi; 
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Gemebonda  a*  piedi  tuoi 
Vengo  pace  ad  implorar. 
Cor.  (da  se)  Oh  momento  ! 
Sim.(con  forza  la  respinge)  Ah  rea  spergiura! 
Pace  ancor  puoi  tu  sperar? 
CFer  gli  Dei  vo' di  natura  (da  se 

Cor.ed  At^     Anche  il  grido  soffocar! 
a  2     j  II  crudele  ah  I  di  natura 

(     Giunge  il  grido  a  soffocar, 
Sim.(  aiGuer*)Del  piò  terribile 
Career  tremendo 
Sian  tratti  i  perfidi 
Nel  cupo  orron 
Cor*  (a  Slm.  )  Gon  alma  intrepida 
Saprò  morendo 
Schernire,  o  barbaro, 
Il  tuo  furor. 
At.  {con pass.)  Gran  Dio,  sospendasi 
II  colpo  orrèndo  ; 
Ah  scendi  vindice 
D'un  casto  amor! 
JT  Crudi  affanni  dell'alme  tiranni 
^     \  Guerra  atroce  voi  fate  al  mio  cor?  (par 
tono  tutti  j  Atala  è  Coreho  vengono  condotti 
fra  Guerrieri  per  opposte  vie. 

SCENA  XI. 


Mila  con  un  Guerriero. 


Mil.  Più  veloce  di  strale  al  campo  vola 
De'lgenerosi  Ispani,  e  questo  foglio 
Ch'affido  al  tuo  valor,  tu  di  quell'armi 
Porgi  al  supremo  condottier:  rammenta 
Che  dal  tuo  zel  dipende 
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In  questo  giorno  di  vendette  armato 

La  salvezza  comun,  d'Atala  il 'fato.  (  guarda  ìnt* 

Stese  già  notte  il  fosco  vel ...  t'affretta 

Non  paventar,  il  guiderdon  ti  aspetta  (  ilGuer.p* 

Ah  possa  il  mio  pensiero 

Recar  confòrto  ai  desolati  amanti! 

SCENA  XIL 

Simagham  con  Guerrieri  e  detta. 

$im.  Oh  de*  mali  miei  tanti  (con  affamo) 

Non  sazia  ancor  inesorabil  sorte! 
Dunque  trofeo  di  morte 
Cadesti,  o  solo  de5  miei  dì  sostegno, 
Onor  di  questó  regno  ?..  Ah  sì  vendetta 
Fra  poco  avrai.  (aiGuer.  )  Nel  Bosco 
Sacro  al  terror,  pronto  da  voi  $'  appresti 
De'colpevoli  il  rogo.  (Guer.par»)  Alfin  col  sangue 
D'un  traditor,  d'una  spergiura  ingrata 
D* Orisloco  sarà  l'ombra  placata.  (parte 

Mit.  a  Sita.}  Deh  ti  mova  a  pietà  !       (Sim.  si 
"volge  *  lancia  ad  essa  un  terribile  [sguardo^ 
poi  si  ritira}         Gran  Dio  proteggi 
Il  mio  disegno  e  il  messagger  tu  reggi  \\partt 


Atto  secondo  $$ 
scena  xiil 

Omdo  sotterraneo  rischiarato  da  languida 
face;  - 

p3?3Kjcni  ,i  olio  :      p      |ir>  f 
Cottbo  in  rtt'to  di  profondo  dolorè. 

t?or.  Infelice  Corebo,  a  qual  sei  giunto 

D'angoscia,  è  di  terror  i  barbaro  istante! 

Oh  troppo  fida  amante 

Dovrai  dunque  perir?.  Ai  lasso  J».  Io  solo 

Dell'orribil  tua  sorte) 

Atala  mhy  divenni 

Detestabile  autor  ...  (s'avv.  )  Oh  Dio!  *  qual  gelo 
Mi  scende  in  cor  !,*  Ove  s' intese  mai  (con  forz* 
Più  nera  atrocità  ?  Fatai  decreto  !... 
Spietato  genitore  (  con  sommo  affannò 

Lo  strazio  mio  nòa  basta  al  tuo  rigóre  .; 
L'innocenza  difendi,  eterno  Iddio,./ 
Ah  de'crudi  tiranni 
Tutto  piombi  il  furor  sul  capo  mio! 
O  Nume  clemente, 

D'  un  alma  innocente 
he  geme,  che  langik, 

Deh  Sénti  pietà  ! 
Sol  versi  il  mio  sangue 

Crudele  èmpietà.  {odesì  interno  strepitò 
Oimè  !  Di  morte  è  questo 
Il  foriero  funesto  !...  Oh  padre  mio, 
Di  quanto  affanno  a' giorni  tuoi  cadenti 
Saròcagion  !(ved.  lont.  chià\)  qual  balenar  di  faci? 
Ìagit*)Ah  più  speme  non  vy  è  l...(,§uard.)  Gran 

(  Dio  !.,  che  miro  ! 
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,  Atala  ancor  ?..  Oh  Cielo*..  Io  manco.  Io  spiro 

•  {cade  sopra  il  sasso, 

(Vedesi  Atala  fra  armati  preceduti  da  al- 
tri con  faci  che  esce  da  contiguo  e  Carcere^ 
passa  lentamente.  Poi  Guerrieri  principili 
con  faci  s'wv cibano  a  Caribo* 
f  Atro  pallor  di  morte 
Coro        5      Già  su  quei  volto  è  impresso 
ì     Da'  suoi  rimorsi  oppresso 
t     Qui  giace  il  tradì  tor. 
Cor*  (s'alza)  Ah  sospendete,  o  barbari, 
D'un  innocente  il  fato; 
Del  genitor  spietato 
Ah  si  d&arrni  il  cor! 

Coro     X  ^e^'a  sPer§'ura  il  ^at0 

|^     Sia  strazio  a  te  maggior. 
Cor.       Al  mio  destin  guidatemi. 

Da  voi  sol  morte  imploro; 
Ma  fido  al  mio  tesoro 
Sarò  fra  l'ombre  ancor. 
Coro     £  Avrai  la  pena,  o  perfido, 

\     Che  mena  un  empio  amor. 

(partom  tutti* 
!  r, ; rn  lui  tot  hi  li  ^dfrtò^a  cilfiT  ' 

SCENA  XIV. 

Notte. 


_  li  tri  ■ 

Bosco  v  nel  mezzo  statua  del  Terrore,  e  Rogo.  Al 

suono  di  lugubri  marcia  s*  avvanzano  alcuni  at^ 

mati  con  faci)  indi  Atala  fra  Guerrieri. 

At  Ecco  Torà  fatai...  Notte  di  sangue^ 
Ah  tu  ricopri  almeno 
D'atra  fera!  caligine  profonda 
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LVroce  scena  .'..  Ahi  lassa  !... 

fadre  crudel ...  Tiranno, 

Alfin  pago  sarai!...  CHb  dissi  ?..  O  Dio, 

Perdona  ai  mio  terror  !  (  rimane  in  atto  di  dolore 

SCENA  XV. 

Odesi  di  nuova  la  rnarcia  ;  indi  Coreho  fra  Guer* 
rieri  poi  Simagham. 

Cor.  {con  affanna)  Sostieni,  o  Cielo, 

D5un  alma  agonizzante 

Pura  la  fé  nel  più  tremendo,  istante  ! 
At.  Qh  Dio!...  Qual  vista?  (con  orrore 

Cer.  {appassionato)  Anima  mia*.. 

At.  ) piangendo)  Corebo, 

A  qual  orrendo  pàsso ... 
Or.  Ah  no,  mia  vita, 

Per  me  non  palpitar... 
Sim.  (  esce  con  furore  )       Che  più  s'  prende  ì 

(  Taci  paterno  amor.)  Al  vostro  fato, 

Perfidi,  v'abbandono.  (  accen.  il  rogo) 
Veci  dentro  All'armi  ...  allearmi.., 

Sim.  Qual  tradimento?...  olà...  miei  fidi... 

SCENA  ULTIMA 

Guerrieri,  e  soldati  Spagnuoli  preceduti  daKodrigé 
entrano  con  armi  e  faci*  Simagham  viene  di- 
sarmato. Altri  tèlgono  le  catene  a  Corebo,  e  ad 
Atala  :  altri  rovesciano  la  Statua. 

Rod<  (  con  spada  sguainata  a  Simagham  )  Invano 
Tenti  fuggir,  tiranno  ;  aifin  ti  coglie 
La  vendetta  del  Ciel. 
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Coro  (  a  Sim.  )       Tu  sol  cadrai, 

Rod.  Soccomba  il  vile  ornai ... 

At.  (  frapponendosi  )       Ah  no ...  fermate 

li  Padre  ...  Oh  Dio  ...  qui  tutto  ah  pria  dovrete 
Il  mio  sangue  versar.  (con  forza) 

Cor.  (a  Rod.  )  Amico ... 

Sim.  Ah  figlia!,, 

(  da  se  )  Confuso  io  son  ... 
Cor*  (  a  Rod.  addiu  At.  )        Ti  tuo  va 

11  suo  barbaro  duol... 
Rod.  (aiGuer.)  Ebbenj  cessate: 

Vivi  per  tuo  rossor.  (rimette  la  spada) 

Sim.  A'  cenni  ^oi  .,. 

At.  Sia  pace  ai  vinti,  o  prode  ,  (  a  Rod. 

Corf  i  a  Rod.  )  Ah  sì  !  perdona  ... 

Rod.  Piò  non  reggo, (aSim.)  m'abbraccia;  e  nel  tuo  core 

Abbian  sede  amistà,  pietade  e  amore. 
At.  Padre,.-  {abbracciansì  tutti  a  vicenda 

Sim.  Ah  figli... 

Red.  (a  Cor.)  Amico  .•. 

Cor.  (adAt.)  Ah  mio  tesoro! 

Sim.  Del  tuo  Nume  il  voler  umile  adoro,  (a  Rod.) 
Ritorni  ogni  core 
Felice  e  contento 
Sol  regni  l'accento, 
Di  pace  e  d'amor* 

Felice  e  contento 


Coro 


Ritorni  ogni  cor. 


ih  fine, 


Copista  e  Suggeritore 
Sig.  Girolamo  Carpanin. 

Atrezzista  dell'  Opera 
Gerolamo  Pcrosa  di  Venezia. 


IL  CAMPIELLO. 

COMMEDIA  XIX. 

Quefta  Commedia  Feneuana  in  Ferfi  Drammatici 
fu  per  la  prima  volta  Rtpprefentata  in  Vmeù* 
nel?  Carnovale  dell?  anno  1756. 
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jl  S  Vjt  ECCELLEVI  U 
IL  SIGNOR 

ANTONIO  MARINO  ALVISE 
FRIULI. 

PATRIZIO    VENE  T40. 


ÓN  vorrei  ,  che  V  E.  V.  mi  attribuire 
la  taccia  di  troppo  ardito ,  abufandomi 
di  quella  benignità  ,  e  protezione,  che 
mi  ha,  fin  ora  largamente  impartita* 
So  ,  che  dovrta  bajìarmi  V  onore  accordatomi  allora  quando 
PE.V,  unita/;  in  Matrimonio  colla  NtbiliJJìma  DAMA 

U 


la  Signora  LUCREZIA  MANIN  ,  mi  ha  conceffo  manU 
fejìare  la  mia  efultanza  ,  e  fi  è  degnata  $  accogliere  gra- 
ziofamente  i  miei  vérfi  ,  fenon  dicevoli  agi*  Illufori  Nomi 
dei  Spofi,  addattati  almeno  alla  fefiofa  congiuntura  di  Noz- 
ze.  Il  mio  Poemetto  Comico  intitolato  II  Burchiello  ,  mi 
diede  il  campo  di  offerirle  umilmente  un  primo  atte/lato 
di  venerazione  ,  e  di  offequio  y  e  il  mezzo]  fu  per  me  for* 
tunato  ,  onde  poter  in  pubblico  comparire  colla  divi/a  di 
fuo  umili ffvmo  Servidore  .  Quefia  gloria  dovea  baftarmi  y 
eppu+e  a  difmifura  per  me  fi  vide  moltipplicata  allorché 
U  Santità  di  Nofiro  Signore  CLEMENTE  XIII.  felice* 
mente  Regnante  diede  la  Sacra  Porpora  air  Eminentiffìmo 
Signor  CARDINALE  E  rateilo  degni ffimo  delPE.K  Giun- 
femi  in  tale  occafione  il  comando  di  teffere  una  Cantata 
a  più  4ocì  ,  per  accrefcere  con  quefio  pubblico  novello  di- 
vertimento la  Magnificenza  delle  fplendide  fefte  ,  e  tanta 
forza  ebber  /opra  di  me  gli  autorevoli  cenni  ?  che  fenza 
rif fletter  e  alt  angufiia  del  tempo  in  due  foli  giorni  riflret- 
to  j  fenza  atterrirmi  della  fublimità  deW  argomento  ,  e 
fenza  penfnre  alla  fcarfezza  del  mio  talento  ho  voluto  ef 
pormi  più  tofto  alla  critica  degt  ìndifcretij  anziché  perde- 
re una  sì  felice  occafione  di  efercitare  la  mia  obbedienza  • 
L'Oracolo  del  Vaticano  fu  il  foggetto  della  Cantata  •  Il 
Merito  ,  F  Umiltà,  e  la  Giuftizia  furono  interlocutori^ 
e  fe  non  giunfe  il  mio  fiile  a  decorar  queff  Opera  degna- 
mente ,  fon  certo  almeno  ,  che  /'  Umiltà  ,  ed  il  Merito 
fono  i  dìflintivi  caratteri  ,  di  quelT  Eroe  Porporato  ,  e  la 
Giuftizia  fola  aperfe  il  labbro  al  Sovrano  Pafiore  di  San* 
ta  Chiefa, 

Doveva  dunque  effere  fodisfatta  appieno  la  mia  ambi* 
zione  ,  contento  di  quefia  nuova  onorifica  Tefiimonjanz* 
della  mia  fervitù  inverfo  /'  E%  V.  e  della  di  lei  benignif- 
fima  propenfione  verfo  di  me  .  Eppure  fimo  infazi%bile  in 
quefio  ,  e  non  fo  mettermi  in  quiete  fe  non  ottengo  qual- 
che cofa  di  più  .  Confideri  /'  E.  V.  che  le  due  operette  , 
delle  quali  ho  parlato ,  fatto  P  Uffizio  loro  nelle  re fpettiye^ 
occajìonì  ,  per  cui  furono  pubblicate  ,  comecché  in  piccioli 
volumetti  raccolte  ,  fvanifcono  facilmente  ,  e  u  non  ^  pofs  io 
fperare  col  mezzo  loro  il  cofiante  perpetuo  fregio  di  vedere 


impreffo  il  mio  Nome  /otto  la  di  Lei  Protezione  .  Le  mie 
Commedie  non  meritano  maggior  ventura  ,  ma  pure  la 
quantità  dei  Volumi ,  e  le  nuove  impreffioni  che  veggonfi 
di  e[fe  in  varie  parti  intraprefe ,  mi   Infingano  ,  che  non 
abbiano  ad  effere  di  così  fcarfa  durata  ,  e  che  dopo  di  me 
paleranno  ancora  per  qualche  tempo  fra  le  mani  degli 
nomini  .  Ecco  dunque  dove  afpirano  le  mie  brame  .  Per 
rendermi  pienamente  contento  ,   ho  da  vedere  /'  Illujìre 
Nome  di  V.  E.  in  fronte  di  una  mia  Commedia  per  onora- 
re t  miei  Tomi ,  e  rendere  rifpettato  il  mie  Nome  y  ed 
invidiata  la  mia  Fortuna  .  Ma  io  quefla  grazia  fon  tan~ 
to  certo  di  confeguirla ,  che  ho  prima  penfato  a  formar  la 
Dedica  ,  e\poi  a  domandargliene  la  permiffione  .  Non  e 
fondata  la  mia  fperanza  fui  valore  dell'  opera ,  che  alPE.V, 
cfferifco  ,  che  anzi  dovrei  vergognarmi  di  presentargliela  y 
ma  jla  unicamente  la  mia  fiducia  in  quel  belliffimo  cuo- 
re ,  che  ho  in  Lei  conofcinto  y  e  in  vari  incontri  fperU 
mentato  •  Nel  mio  fopraccennato  Burchiello  ho  rammemo* 
rati  con  giubilo  quei  dì  felici  ,    nei  quali  ebbi  agio  di 
:onvivere  fecole}  nella  Villeggiatura  deliziofijfima  di  Ba* 
%noli  ,  di  cui  ho  altre  volte  nei  fogli  miei  ragionato  .  Ho 
lata  un*  idea  in  fuccinto  dei   valorofiffimi  recitanti  delle 
Commedie  ,  che  colà  nella  State  fi  rapprefentano  ,  e  die-' 
li  all'  E.  V.  quella  lode  ,  che  anche  per  quefio  gli  è  ben 
lovuta  .  Ma  chi  Udarla  voleffe  per  tutti  quei  meriti ,  de* 
mali  e  adoma  ,  troppo  lunga,  e  malagevole  imprefa  per 
ne  farebbe  .  Tre  cofe  principalmente  non  poffo  di  Lei  ta* 
ere  ,  perchè  fono  quelle  ,  che  più  delle  altre  mi  toccano: 
liberalità  di  cuore ,  fmcerità  di  animo  ,  e  bontà  di  coJìu*> 
ii  :  Colla  prima  fi  concilia  il  rifpetto  dagl*  inferiori  y 
olla  feconda  fi  procaccia  P  amor  degli  Amici ,  e  colla  ter- 
a  T  eflimazìon  della  Patria  .  Tre  fratelli ,  che  componga* 
o  prefentemente  la  Nobiliffima  di  Lei   Cafa  dimojìrano 
eramente  la  decantata  perfezione  del  numero  Ternario . 
?  Eminentiffimo  Signor  CARDINALE ,  Vefcovo  efempla^ 
jfimo  della  Città  di  Vicenza  è  di  tante  Virtù  ripieno  ? 
he  per  lodarle  neceffario  farebbe  di  poffederle,  ed  il  mag- 
w  elogio  ,  che  pojfa  farfi  al  di  Lui  merito  j  fi  è  il  po* 
r  dire7  che  il  gloriofijjimo  Regnante  Sommo  PONTEFICE 

di 
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di  tanta  pietà  ,  e  di  tanta  faenza  ripieno  y  lo  ha  credute 
degno  delP  amor  fuo  ,  e  non  ha  tafdato  a  dargliene  una 
sì  grande  ,  e  sì  compita  dim&flrazione  .  V  EccellentiJJìmo 
Signor  GIOVANNI  ,  maggior  degli  altri  in  età  ,  ed  e- 
guale  a  tutti  nel  cuor  magnanimo  y  e  nella  nobiltà  dei 
penfieri  ,  ha  dato  al  Mondo  faggi  infallibili  della  più  efi- 
mia  prudenza  ,  della  pià  efemplare  mode/lia  ,  e  tanto 
nelle  pubbliche  cure  ,  quanto  nei  domefiici  affari  ha  ufato 
fempre  la  rettitudine  ,  la  Carità ,  la  Giuftizia .  V.  E.  de- 
fiinato  al  dolce  pefo  di  ajficurare  allaCafa  P  importanti  [fi- 
rn a  fuccejfione  ,  avuta  la  benedhton  dal  Signore  di  una 
Spofa  adorabile  per  le  fue  qualità  ,  e  venerabile  per  il 
fuo  lignaggio  ,  batte  la  via  degli  onori  ,  e  quel  della  in- 
difpenfabile  focietà ,  utile  tanto  in  una  Repubblica ,  quan- 
to forfè  il  merito  fiejfo  della  Perfona .  Siete  in  fomma  tre 
Virtuofi  Germani  ,  nella  nobil  gara  impegnati  di  feguita- 
re  U  orme  glorile  dei  Vojìri  Progenitori  .  Noti  fono  i 
PRIULI  fino  dai  primi  tempi  della  nafeente  Repubblica, 
ne  vi  fu  grado  fublime  ,  autorevole  ,  in  Terra ,  e  in  Ma- 
re y  che  non  fia  flato  da  alcuno  di  ejfi  occupato  ;  e  un 
Germano  fucceffe  alP  altro  nella  Ducale  ampliffima  Digni- 
tà .  Dunq  ,  in  quel  tempo  ancora  i  Fratelli  PRIULI  fi 
emulavano  nelle  virtù  ,  nei  meriti ,  e  negli  onori ,  e  que~ 
fio  fi  bel  cofiume  ferbafi  fra  le  mura  delP  £•  V.  gelofamen- 
te  .  S^  Ella  mi  concede  adunque  potermi  gloriare  della 
fua  protezione  ,  fon  certo  di  acquifiar  P  altra  ancora  da' 
Venerabili  fuoi  Fratelli  ,  e  che  potrò  un  giorno  col  di  Lei 
mezzo  baciare  la  Sacra  Porpora  alP  Eminentijfimo  Signor 
CARDINALE  ,  e  nuovamente  inchinarmi  alP  Eccellen- 
tiffimo  Signor  GIOVANNI ,  e  pubblicamente  ofientare  quel 
titolo  sì  fpeciofo  con  cui  ojfequiof amente  ho  P  onore  di  fot- 
toferivermi  • 

di  V  E. 


Vmìlìfs,  Offequhfifs.  Ohbligattfs.  Servidore 

Carlo  Goldoni. 


L'  AU- 


m 

L'  A   U   T   O  R  E 

A   CHI  LEGGE. 


QUeftà  è  una  di  quelle  Commedie,  che  fogli©  pre- 
parare per  gli  ultimi  giorni  di  Carnovale  ,  fen- 
do più  atte  in  tal  tempo  a  divertire  il  popolo,  che 
corre  affollatamente  al  Teatro  .  V  azioni^  di  quella 
Commedia  è  fempliciffima    P  intreccio  è  di  poco  im- 
pegno ,  e  la  peripezia  non  è  intereffante  ;  ma  ad  on- 
ta di  tutto  ciò',  ella  '^è  ftata  fortunatiffima  ,  folle  Scene 
in  Venezia  non  folo  ,  ma  con  mia  forprefa  in  Mila- 
no fu  cosi  bene  accolta,  che  li  è  repplicata  tre  volte 
a  richieda  quali  comune.  La  mia  maraviglia  fu  gran- 
de ,  perchè  ella  è  fcrittà  coi  termini  più  ricercati  del 
baffo  rango  ,  e  colle  frafi  ordinarissime  della  plebe  ,  e 
verte  fopra  i  coftumi  di  cotal  gente  ,  onde  'non  mi 
credeva  ,  che  fuori  delle  noftre  lagune  potette  effere  in- 
refa  ,  e  cosi  bene  goduta.  Ma  in  effa  vi  è  una  talve- 
tità  4i  coftume  ,  che  quantunque  traveftito  con  ter- 
mini 
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mini  particolari  di  quefta  Naziorie*  fi  coilofce  comu- 
nemente da  tutti  . 

I  verfi  di  quefta  Commedia  fono  diffimili  da  tutti 
gli  altri  ,  die  fi  kgo«no  ne1  miei  Tomi  i  e  che  cór- 
rono alla  giornata  .  Quelli  non  fono  i  foliti  Martei- 
liani  j  ma  verfi  liberi  di  fette  ,  e  di  unici  piedi  ,  ri- 
filati ,  e  non  rimati  a  piacere  ,  fecondo  V  ufo  dei 
Drammi  ,  che  fi  chiamano  muficali  .  Una  tal  manie- 
ra di  fcrivere  pare  ,  che  non  convenga  air  ufo  delle 
Commedie  >  ma  il  linguaggio  Veneziano  ha  tali  grazie 
in  fe  ftdfc  ,  che  ctxmparifce  in  qualunque  metro  ,  ed 
in  quefto  precifamente  mi  riufcl  affai  bene  * 

Il  titolo  del  Campiello  riufcirà  nuovo  à  qualche  Fo- 
raftiere    non  pratico  della  noftra  Città  •    Campo  da 
noi  fi  dice  ad  ogni  Piazza  ,  fuori  della  Maggiore ,  che 
chiamafi  di  San  Marco  «  Campiello  dunque  è  il  dimi- 
nutivo di  Campo  ,  che  vale  a  dire  è  unà  Piazzetta  i 
di  quelle  che  per  lo  più  fonò  attorniate  da  Gafe  pòve- 
re ,  e  piene  di  gente  baflfa  ,  Ufafi  tìelP  Eftate  in  quelle 
piazzette  un  certe?  gioco  ,  che  chiamafi  il  Lotto  della 
Venturina  ,  con  cui  fi  cava  la  grazia  a  fimilitudine  del 
Biribis  ,  con  alcune  pallottole  ,  e  il  più  ,  ó  il  me- 
no guadagna  ,  fecondo   è  ftato  prima  decito  ,  fe  il 
più  ,  od  il  meno  dee  guadagnare  é  II  premio  di  que- 
llo Lotto  fuol  confiftere  per  la  più  in  pezzi  di  ma,/ 
iolica  di  poco  prezzo  ,  ed  è  un  divertimento  ,  che 
chiama  alle  fineftre,  o  alla  ftrada  la  maggior  parte  del 
vicinato  .  Con  quefto  gioco  principia  la  Commedia  la 
quale  poi  proffeguifee  con  quegli  ftrepiti  ,  che  fòao 

foliti 
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folìti^  di  cotal  gente  ,  e  di  tali  fiti  ,  e  termina  con 
quejl'  allegria,  che  pure  è  frequente  nelle  medefime 
circoftanze,  e  che  và  bene  addattata  alla  Stagione ,  per 
cui  fu  la  Commedia  prefente  ordinata  j 


PER. 


PERSONAGGI 


Gasparina  Giovine  car'cata,  che  parlando  ufa  la 

Leitera  Z  in  luogo  dell'  S  . 
Donna  Catte  Panchiana  Vecchia . 
Lucietta  Fia  de  Donna  Catte. 
Donna  Pasqua  Polegqna  Vecchia. 
Gnese  Fia  de  Donaa  Pafqua. 
Orsola  Frittolera. 
Zorzetto  Fio  de  Orfòla. 
Anzoletto  Marzer. 
Il  Cavaliere. 
Fabrizio  Zio  di  Gafparina . 
Sansuga  Cameriere  di  Locanda. 
Orbi  ,  che  fonano.  \ 


La  Scena  ftabile  rapprefenta  un  Campiello  con  varie 
Cafe  ,  cioè  da  una  parte  la  Cafa  di  Gafperina  con 
poggiuolo  ,  e  quella  di  Lucietta  con  Altana  ;  dall' 
altra  parte  la  Cafa  di  Orfola  con  Terrazza  ,  e  quel- 
la di  Gnefe  con  Altanella  .  In  mezzo  nel  fondo  una 
Locanda  con  Terrazzo  lungo  coperto  da  un  Pergo- 
lato. 


Giovani,  che  ballano. 
Facchini  . 

Simone  Zerman  di  Lucietta. 


ATTO 


ATTO  PRÌMCK 

SCENA  PRIMA. 

Borzetio  con  una  cejìa  in  terra  con  dentro  piatti  ,  e  fco* 
dette*  colf acchetto  in  mano  per  il  giocò  detto  la  Venturina^ 
poi  tutte  le  Donne  ad  una  per  volta  dal  luogo  , 
che  farà  accennato , 

Èou  T)Ute  j  chi  mette  al  Lotto  ì 
JL    Xè  qua  la  Venturina, 

Son  vegnù  de  mattina. 

Semo  d\  inverno  fora  de  ftagion  s 

Ma  za  de  Carneval  tutto  par  bone 

Via  ,  no  ve  fe  pregar .  , 

Pute ,  chi  zoga  al  Lotto  ? 

Chi  vien  a  comandar? 
Lue.      fulP  tAltana  della  fuà  Cafa . 

Zorzetto  ,  fon  qua  mi  ;  Tolè  el  mio  bezztf* 
getta  il  beTJZO  ó 
Zor.  Brava  j  Siora  Lucie tta . 

Za  ,  che  la  prima  sè,  comandò  Vii, 
Lue,  Comando  per  el  più. 

Sé  gh'aveffè  fortuna! 
Zorz.  Vadagnerè  fenz' altro.  Sii  per  uaa«> 

Sie  bezzi  amanca. 
Gm*  Zorzi .       dal  fuo  poggiuelo . 
Zorz,  Comandò,  Siora  Gnefe. 
Gne.  Tolè  el  mio  bezzo, 
Zorz.  Via;  buttelo  zo. 

Gne.  Se  vadagnafle  almanco/      getta  ti  foastf  # . 
Zorz.  Su  per  do. 

Cinque  bezzi  amanca  ♦ 
Orf  Oe  matto  /  ti  ti  xe  ì      dal  fuo  pogginolo  ♦ 
Zorz.  Anca  Vù,  Siora  Mare  . 

Orf  Quel,  che  ti  voi,  Tiò  el  bezzo,      getta  il  bezzo  * 
Zorz,  Su  per  tre. 

Quattro  bezzi  swiancSì 

Tom  K  M  Imi* 


ì7%         IL  CAMPIELLO 

Lue.  Sior'Oribla  ,  anca  V\x? 

Orf  Si  ben  f  Dixè ,  coffa  yadagna  ? 

Lue.  Al  più, 

Gafp.  Oè  Zorzetto,  zentl . 
Zorz.  Son  quà  da  eia,  Siora  Gafparina* 
Gafp.  Chiappe,      getta  il  bezzo* 
Zorz.  La  xe  ben  franca  ; 

S*£i  per  quattro .  Mq  via  tre  bezz?  amanca , 
D.  Pafq*  Oè  vegni  quà  i  ZorzettQ  ;       dalla  porta  della 
fua  Cafa  . 

Anca  mi  voi  rifehiar  el  mio  bezzetto  * 
Zorz.  Son  da  Vù?  Donna  Pafqua, 
Gne.  Anca  V ù >  Siora  Mare  ? 
D.Paf,  Anca  mi  voi  ziogar  ;  no  fe  poi  gnanca  ? 
Luet  Fè  pur  quel ,  che  yolè . 
Zorz.  Do  bezzi  amanca. 

DCatt.  Oe,  dalla  Venturina,    dalla  porta  della  fua  Cafa% 

Zorz.  (  Donna  Catte  Panchiana .  )      da  fe . 

Lue.  Siora  Mare  ,  anca  Vù  f, 

D.  Catt.  Anca  mi .  Tolè  el  bezzo . 

Coffa  yadagna? 
Zorz.  El  più? 

Gafp.  No  ze  poi  comandar  > 
Zorz.  Xè  comandà,  patrqna. 
Gafp.  Dazzeno  ì  no  credeva  l 

Ze  zaveva  cuzi,  mi  no  metteva. 
Lue.  Vardè  là,  che  defgrazia! 

Gafp.  (  Zempre  cuzì .  Voi  comandar  cuztie  «  )   da  fi  * 
Lue.  Animo  ,       a  Zorzetto . 
Zorz.  Su  per  fie. 

Beftrigheye  ,  mette  , 
Gne.  Metterò  mi . 
Lue.  Metterò  mi  • 
Gafp.  Tolè .      getta  un'altro  bezzo* 
Lue.  Gran  cazzada! 
Gne.  Dei  bezzi 

Che  n'  ayemq  anca  nù. 
Orf  Mq  via  ;  cavemio  ? 
Zorz.  E  tutti  quelli  al  più* 

Lue, 
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Lue.  Vegnì  da  mi,  Zorzetto  . 
Gafp.  Tremelo  a  mi  el  zacchetto. 
Lue.  Vardè ,  che  Zentildona  ! 

Mi  prima  ho  comanda,  Mi  fon  parona. 
Gafp.  Mi  Ziora  gif  ho  do  bezzi , 
D.Pafq.  Mia  Fia  xe  più  putela. 

Trcghe  el  Tacchetto ,  che  ghe  tocca  &  eia  • 
Zorz.  Giufteve  tra  de  Vù. 
Orf.  Via,  traghelo  a  to  Mare, 

Zorz,  E  tutti  quelli  ai  più  .    getta  il  faechettQ  ad  Or/ola  • 
Gafp,  Quefla  ze  1111!  inzolenza. 
Off.  Chi  foggio  ?  Una  Maffera  ? 
Gafp,  Pezo .  Una  frittole^ , 
Orf  Vardè  /  Se  fazzo  frittole  ì 

La  xe  una  profeffion , 
Gafp,  Co  la  ferzora  in  ftrada  ze  par  bon. 
Zorz.  Via,  ca.vè,  deftrigheve.       a  Orfola. 
Orf  Vù ,  vu  ,  Siora ,  vardeve . 
Gafp.  Mi  zon  chi  zon  zorela. 
Lue.  Certo;  chi  lente  eia, 

La  viverà  d'intrada, 
Gnef  Tutti  za  la  cognoffe  in  fta  contrada  . 
Gafp.  Ve  vorezzi ,  patrone , 

Metter  con  mi  Vu  altre? 
Lue  Coffa  femio  ? 
Zorz,  Cavemio ,  o  no  cavemio  ? 
Gafp.  Mio  Zior  Pare  % 

Giera  un  Foretto,  el  giera  galantuomo. 

E  credo  ,  che  el  zia  nato  ZentiPomo. 

Giera  mia  Ziora  Mare 

Nazzua  da  un  Ztrazzariol. 

Gneze  da  un  Zavatter , 

E  Vù  da  un  Fruttariok. 
D.Catt.  El  giera  un  Fruttariol ,  ma  de  quei  boni . 
Gafp.  L*  ho  vìfto  in  Piazza  a  cuzinarmaroni  « 
D.Pafq.  Mio  Mario  ,  poveretto, 

El  giera  un  Zavatter, 

Ma  fempre  in  fto  miftier 

El  s' ha  fatto  (limar. 

M   2  No 
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No  ghe  giera  un  par  fo©  per  tacconar- 

Zorz.  E  c ^sì  coffa  femio  ? 

Cavemio ,  o  no  cavemio  ? 
Orf.  Sentì  cò  le  fe  vanta  ! 

Tiò  la  baia;      getta  il  faccbetto  colla  palla  è 
Zorz.  El  feffanta. 
Orf.  Xelo  mi  numero  bon? 
Zorz.  No  fò  gnancora. 
Gafp*  El  ze  bazzo,  fìa  mia . 
Orf.  Mo  che  Dottora/ 

Zorz.  A  Vi,  Sior' Agnefìna .       getta  U  Sacchetto  ì 
Gafp.  (  Lo  zaveva, 

Che  l'andava  da  eia. 

La  ze  la  zo  moroza .  )       da  fe . 
Gnef  Oe  la  Siela.       getta  giù  il  Sacchetto,  e  la  palla  * 
Zorz.  Brava  .  A  Vù  *  Donna  Pàfqua .      fa  cavare  a 

Donila  Pafqùa  . 
Gafp.  (  Ghe  diria  de  zo  Nona, 

Povero  zporco ,  el  va  da  zo  Madonà  *  )  dafe  « 
D.Pufq.  Vardè  coffa  hoi  cavà? 

Cofs'ela  fta  figura? 
Zorz.  La  Morte  . 
Pafq.  Malignazo  !  gh'ho  paura, 
D.Catt.  Avè  ben  cavà  mal . 
Zorz.  Tolè,  Parona, 

Cavè  Vù  .       a  Donna  Catte  . 
D.Catt.  Vegnì  guà .  (  cava  )  Cofs'  è  fio  piavolo  P 

No  gh'ho  i  occhiali  .  Coffa  xelo  ? 
Zorz.  El  Di  a  vólo. 
Gne.  Avè  ben  cavà  pezo. 

D.Catt.  N'importa.  Hoi  vadagnà ?       a  Zorzètto. 

Zorz.  No  fo  ;  ghe  xe  de  meggio . 

lue.  Butte  quà,       a  Zorzetto . 

Zorz.  Tolè.       getta  il  Sachetto  a  Lucietta  . 

Gafp.  Mi  zarò  l'ultima. 

Zorz,  La  Stela  al  più . 

'Gne.  La  Stela  la  xe  mia.^ 

D.Pafq.  Certo,  e  la  grazia  l'ha  d'aver  mia  fia  - 

lue  Oe  ,  ho  cavà  la  Luna  « 

D.Catt. 
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D.Catt.  Brava,  brava,  mia  Fia  gh'ha  più  fortuna. 
Zorz.  Prefto  •  La  Luna  al  più , 
Gafp.  Toccala  a  mi  zta  volta. 
Zerz.  Son  da  Vu . 

Gne.  Me  darave  dei  pugni  in  tela  tefta . 

Zorz.  E  vardeve  da  quefta  .   getta  il  Sachctto  a  Gafparina. 

Gafp.  Vardè  cozza  01  cavà* 

Zorz.  El  trenta1. 

Lue.  La  xe  mia . 

Gafp.  Ma  un'altra  baia, 

Ziora,  mi  ho  da  cavar. 
Lue.  Ma  mi  ho  da  vadagnar; 

Niffun  no  me  la  tal. 
Gafp.  Cozza  oi  cava? 
Zorz.  Brava  daffeno  .  El  Sol . 
Gaf  •  Oe ,  la  grazia  ze  mia . 
Lue.  Maligaaza  culia  ! 

Sempre  la  venze  eia. 
Zorz.  Vorla  un  piattelo  ? 
Gafp.  No  ;  voggio  una  zquela . 
Zorz.  Ghe  la  porto . 
Gafp.  Afpettè 

Ztamattina  ve  zbanco. 

Zoghemo  ancora,  e  mi  comando  :  al  manca. 
Lue.  No  voggio  più  zogar.  (Sento  ,  che  peno)  da  fe. 
Gafp.  No ,  da  zeno ,  Patrona  ? 
Lue.  No  da  zeno.       entra  in  e  afa 
Gnef.  Xe  meggio,  che  anca  mi  fàzza  cusì! 
Gafp.  La  va  via,  Ziora  Gneze  ! 
Gnef  Ziora  zi.         entra  in  cafa. 
Orfo.  Vien  su ,  vien  su ,  fio  mio . 

El  fpaflfo  xe  fenio. 

El  tempo  sè  fa  feuro^ 
Gafp.  El  zpazzo  ze  fenio? 
Orf.  Certo  zeguw).        entra  in  cafa. 
Gafp.  Zte  zporche  me  minchiona ,  ma  per  diana 

Le  gh'ha  da  far  con  mi. 
Zorz.  Vorla  la  fquela  ? 
Gafp.  Tientela  £er  ti. 

M  3  tfa 


ìU  IL  CAMPIELLO 

No  m'importa  de  zquele, 
Ghe  n'  ho  dele  più  bele  • 
Zte  ziore  ,  che  le  ingiotta  ze  le  voi  « 
Che  mi  coli  eie  zarò  zelnpre  ti  zol.      patti  è 
Zorz.  Puto ,  dame  lina  man 

A  portar  via  fta  cefta;  ftà  stìattinà 

No  gh' è  più  Venturina  ì 

Tio  fto  bezzo  per  ti.  Sti  fié  bezzetti 

Voggid  andarli  a  invertir  in  tre  zaletti  *    parte  § 

SCENA  IL 

Benna  Taf  qua  F *oleg*na ,  è  Dònna  Catte  Fancbiana  * 

D.  ?afqé        Offa  dixeu  i  Comare  ?  Stamattina 

V>  Gh'ha  tocca  la  fortuna  à  Gafpariiia  * 
D.Catt.  Za  me  P  ho  imagi  nada. 

Quela  fe  ghe  poi  dir  la  fortunada. 
D.  Pafq.  Me  recòrdo  fo  Mare  f 

La  vegniva  ogni  dì 

A  domandarme  a  mi 

Ora  el  fai  ,  ora  Foggio,  poverazza  ; 

Eia  xe  morta,  e  da  fó  fia  fe  fguazza* 
D.  Catt.  Quel  foreftier  ,  cf edemio , 

Che  el  fia  fo  Barba? 
D.Pafq.  Oibò. 

Da  più  de  diefe  ho  fentio  a  dir  de  no . 
D.  Catt.  Coffa  voleu ,  che  el  fia  ?  coffa  ve  par  ? 
D.  Pafq.  Ah  !  no  voi  mormorar  ^ 

Via,  via,  el  farà  fo  Barba,  no  pailemd . 
D.  Catt.  Oe ,  che  el  fia  quel  \  eh'  el  Vói ,  nù  no  gh'  iiltremo* 

Me  delpiafe ,  che  in  c?;fa  gh'  ho  una  fìà  % 

Che  la  vede  ,  e  la  fente. 
D.  Pafq.  Per  la  voftf a  no  gh'  è  fto  gran  pericolo , 

Che  la  xe  mauretta  ; 

Ma  la  mia,  poveretta, 

Che  no  la  gir  ha  gnancora  fedes'  ani ♦ 
D.  Catt.  E  la  mia  quanti  ani , 

Credereu ,  che  la  gh'  abbia  ? 

D.Pafq. 
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D.Pafq.  Mi  no  fo. 

Vinti  un ,  vinti  do , 
D.  Catt.  Vedeu ,  fia  mia ,  che  V*  inganè  ?  Deboto 

La  toccherà  i  difdoto* 

Allea  mi  chi  me  vede 

I  dixe,  che  fon  vecchia; 

E  Fi  vecchia  no  fon  ; 

Ma  fon  vegrtUà  cùsì  da  le  paffio*. 
D.  Pafq.  E  a  mi  col  voftro  intender 

Quanti  ani  me  deu? 
D.  Catt-.  Vu ,  fia  mia  -,  còffa  feu  ? 

Tira  i  feflanta  ,  e  i  fetanta  ? 
D.Pafq.  Oh  che  fpròpofiti! 

Se  cognófie-,  che  pòco  ghe  Vede, 
JD,  Catt.  Quanti  xeli  ,  fia  mia  > 
D.  Pafq.  Quaranta  tré  , 
D.  Catt.  Eh  no  gh'  è  mal  ì  E  i  mii 

Quanti  ve  par ,  che  i  fia  ? 
D.Pafq.  Seffantà,  e  va* 
D.  Catt,  I  xe  manco  dei  voftrì  Iti  verità . 
D.Pafq,  Se  no  gh'àvè  più  denti, 
D.Cait.  Cara  fia, 

Per  le  fluffion  i  me  xe  andadi  via, 

Oh  fe  m' avelli  vifto  in  soventi*  ! 
D.  Pafq.  Come  ! 
D.  Catt.  Seu  forda  ? 
D.  Pafq.  Un  poco  ;  da  ila  recchia , 
D.Catt.  Cara  fia,  no  volè,  ma  sè  più  vecchia. 
D.Pafq,  Se  faveffi  ,  anca  mi  quel,  che  ho  patio, 

Bafta.  El  Ciel  ghe  perdona  a  mio  Mario, 
D.  Catt,  Certo ,  che  ftl  Marii 

I  xe  i  gran  defgraziai, 

El  pan  de  cafa  no  ghe  bafta  mai . 
D.Pafq.  La  xe  cusì,  Sorela; 

Anca  el  mio,  fto  baron,  giera  de  quei, 

E  fi  el  mio  pan  nt)i  xe  de  femolei . 
D.  Catt.  Mi ,  no  fazzo  per  dir,  ma  giera  un  tocco  ! 

Fava  la  mia  fegura. 

Ma-  fenza  denti  fe  fe  desfegura . 

M   4  Senti  ; 
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Senti  ;  qua  ghe  n'ho  do;  qua  ghe  n'ho  un®  « 

prende  il  dito  di  D.  Va/qua  a  e  fe  lo  mette  in  bocca* 

Senti  ile  do  raife . 

Senti  fto  dente  groffb, 

E  Ite  zenzive  dure  co  fa  un'offo, 
D.Pafq.  Magneu  ben? 
D.Catt.  Co  ghe  n'ho, 
D.  Pafq,  Cusl  anca  mi . 
D.  Catt.  Ma  no  fe  poi  magnar  ben  ogni  di , 
D.  Pafq.  Come  ! 
D.  Catt.  Me  fe  peccà  \ 

Cusì  forda  * 

D.Pafq.  Afpettè,  vegwi  de  quà,  V 
D.Catt,  No;  voggio  andar  deflufos 

Perchè  gli' ho  quela  puta 

Che  me  dà  da  penfar . 
D.  Pafq.  La  voleu  mandar  ? 
D.  Catt.  Oh  fe  podefle  ! 
D.  Pafq.  Deghela  a  quel  Marzer  e 
D.  Catt.  Se  el  ia  volefle . 

E  Vù  la  voftra  no  la  maridè? 
D.Pafq.  Eh  cara  vù,  tasè. 

Se  fto  fio  de  Sior  Orfoia 

Fuffe  un  poco  più  grando  ! 
jD.  Ca  tt.  El  crefcerà  • 
D.  Tafq.  E  intanto  la  ftà  là* 

E  mi  ,  per  confìdarve  el  mio  penfie?s 

Vorave  deftngarme  ; 

Perchè  dopo  anca  mi  voi  maridarme. 
D.Catt.  Qh  anca  mi  certo;  co  xe  via  fta  puta* 

La  fazzo  ,  vel  protetto  . 
D.Pafq.  Deftrighemole  prefto, 

Maridemofe ,  Catte , 
D.Catt.  Sì,  Fia  mia. 
D>  Pafq.  Catte  ,  bondì  fioria . 
D.Catt.  Bondì,  Sorela. 

No  fon  più  una  putela  ; 

No  gh'ho  quel  ,  che  gh'aveva, 

Co  &iera  zovenetta  : 

Ma 
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Ma  ghe  n'ho  più  de  quattro,  che  me  afpetta. 
parte. 

P,Pafq.  Mi  ghe  fento  poche  tto, 

Ma  grazie  al  Cielo  fon  ancora  in  ton, 
E  fora  de  una  recchia, 
Tutto  el  refto  xe  bon.  parte* 

SCENA  IIL 

Gafpartna  fui  poggiuolo ,  poi  il  Cavaliere  * 

Gafp.    A  \Ncuo  ze  una  zòrnada  cuzì  bela, 
il  Che  proprio  me  vien  voggia 

D'Andarme  a  devertir; 

Ma  zior  Barba  con  mi  noi  voi  vegnir  . 

Zia  malignazo  I  libri  i  s 

Zempre  zempre  ftudiar  ! 

Ze  almanco  me  vegnizze 

Una  bona  occazion  da  maridar! 

Quel  Zior,  che  l'altro  zorno 

Ze  vegnudo  a  alozar  a  Ita  Locanda  . 

Ogni  volta ,  che  el  pazza  el  me  zaluda  ; 

Ma  no  ze  za  chi  el  zia  .  Oh  velo  qua 

Dazzeno  in  verità, 
il  Cavy    vien  paleggiando  con  qualche  affettatone  5  e  av*> 
vicinandofi  alla  Cafa  dì  Gafpartna  ,  la  f aluta  « 
Gafp.    gli  fa  una  riverenza  . 

il  Cav.    cammina  un  poco  ,  poi  torna  a  J alutarla, 
Gafp.    repplica  una  riverenza . 

il  Cav.  gira  un  poco ,  poi  le  fa  un  baciamano  ridente  • 
Gafp.  corri fponde  con  un  baciamano  graziofo . 
il  Cav*  incammina  verfo  la  Locanda ,  poi  torna  indiè* 
tro  mojìrando  di  volerle  parlare  ;  poi  fi  pente% 
le  fa  una  riverenza ,  e  torna  verfo  la  Locanda, 
fulla  porta  fi  ferma ,  e  le  fa  un  baciamano , 
ed  entra,  .  -  .  f)  -, 

Gafp.  Oh  ghe  dago  in  tei  genio, 
Ze  vede,  che  el  ze  cotto. 
Ze  con  mi  el  fa  dazzeno; 

Zte 
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Ztè  zporche ,  che  ze  qua 

Oh  Quanta  invidia  $  che  le  gh'averà  { 

SCENA  ÌV\ 

Sanfuga  dalla  Locanda  $  e  la  fuddetfà 

San/.  I^Offa  mai  fe  poi  far?  co  Ili  forefti* 
No  fe  poi  dir  de  no* 

Parlerò  co  ia  putà*  el  fervirò. 

Cari^erier  anca  mi  fon  dè  Locanda  : 

No  le  poi  dir  de  ho ,  ed  i  ne  comanda  $ 

Matrona  reverita  * 
Gafp.  Ve  zaludò  . 

Sanf.  Cognoffela  quel  Sior*  thè  xe  veriudo  ì 
Gàfp^Mi  no.  Chi  zeio? 
Sanf.  Ufi  Cavalier  • 
Gaffi*  Oazzeno  ? 

Sànfk  £1  xe  un  *  eh1  ha  per  eia  delà  ftima 

E  col  l'ha  villa  el  xe  cafeà  a  la  prima* 
Gafp.  E  mi  mé  cógtiozzeU  ? 

Sanf  So  chi  la  XCi 

Gafpé  Ben  co  me  cognozzè, 

Zaverè,  che  con  mi 

No  ze  pària  cuzu 
Sanf  No  ghe  xe  mal  » 

No  voggio  migà  dir*** 
Che  bafta  de  poderla  reverir* 
Gafp^  No  m' alo  zàludà  ? 
Sanf  Xe  vero,  ma  noi  fa; 

Se  la  l'abbia  aggradido  eì  fo  faludo* 
Gafp.  Via  dizèghe  a  quel  Zior,  che  noi  reffudo 
Sanf  Se  el  vien  fi  la  terazza 

Ghe  dirala  qualcoffa? 
Gafp.  Via,  Zior  zi, 
Sanf  Ghe  piafelo  quel  Sior? 
Gafp.  Cuzì ,  e  cuzì  ! 

Sanf.  Lo  vago  a  confolar.  t 
Gafp.  Oe,  lo  zalo,  che  zon  dia  mandar? 
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Sa??/.  El  lo  fa  certo. 
Cafp.  El  zalo 

Che  zon  puta  dà  ben  ,  ma  poveretta  ? 
San/.  Za  l'ho  informà  de  tuto. 

Là  ftàga  ià  un  tamia. 
Gafp.  Ziória  j  bel  puro  •       Sanfugà  entra  nella  Locanda  • 

Oh  la  ze  una  grati  cozza* 

Per  una  da  pai*  mio 

Non  aver  dota  da  trovar  Mario  ? 

Mio  Barba  ze  vegnù 

Da  caza  de  cola,  el  và  dizendo  : 

Vorave  Nezza  >  che  ve  maridezzi  é 

Ma  gnancora  nò  zo  ze  el  gh'abbia  bezzi  1 

Zior?  chiamelo?  El  ze  elo 

Dazzenò ,  che  me  chiama  *  tolè  zuzo , 

Bizognerà  i  che  vaga  $ 

Qua  noi  vol^  che  ghe  ftaga*  . 

Come  vorló  ,  che  fazza  a  maridafme  ì 

Dazzeno,  che  zori  ftùffa; 

E  ze  ghe  tendo  a  lu  farò  ìa  muffa-  pàrte* 

SCENA  V. 

Lucietta  full } Altana  ,  poi  il  Cavillier  fulla  Loggia  • 

Lue       Nancora  nò  fe  vede 

V_T  A  vegnii4  Anzóletto* 

Tre  ore,  ftò  baron ,  xe*  che  V  afpetto. 

L'  ora  la  xe  paffadà, 

Che  el  fe  fente  a  paflar, 

Che  el  fe  fente  a  criar  aghi  i  e  cordoni. 

Oh  fti  puti,  fti  putì,  i  è  pur  baroni. 

No  fe  fe  poi  fidar. 
il  Cav.   fulla  Loggia  guardando  vetfo  la  Ca fa  di  Gafparim* 
Lue  Vardelo  quà?  me  vorlo  faludar? 
il  Cav.  Mi  pare,  e  non  mi  pare. 
Lue.  Par ,  che  el  me  varda  mi . 

il  Cav.   fi  cava  il  capello  ,  e  lo  tien  a  mezz'  aria ,  paren- 
dogli y  che  fia  y  e  non  fia  Gafparina  . 

Lue. 
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Lue.  Patron  caro .      lo  f aluta . 

il  Cav.    termina  di  /aiutarla ,  e  poi  con  un  occhiale  l'offerva* 

Lue  M'alo  vifto  cusì? 

il  Cav.  Vedo ,  che  non  è  quella , 

Ma  tanto  e  tanto  non  mi  par  men  bella , 
toma  col  occhiale. 
Lue.  Se  el  feguita  a  vardar  co  fto  bel  fello 

Adeffadeffo  mi  ghe  volto  el  cefto. 
il  Cav.    la  [aiuta  . 
Lue.  La  reveriffo  in  furia: 

Maneghi  de  niclon ,  fcorxi  d'anguria  • 
il  Cav.  Non  intendo  che  dica  «       la  f aluta  . 
Lue.  Un'  altra  volta  . 

Serva  fua. 
il  Cav.  Mi  perdoni» 

SCENA  VI. 

Anzoletto  colle  fcattole  da  Marzer  y  e  detti. 

Anz.    h  Ghi  de  Fiandra,  Spighetta,  cordoni. 

JTJL       gridando  ad  ufo  di  tal  mefiiere . 
Lue.  Anzok  *  "o  i       chiamandolo  . 
Anz,  V'ho  villo.  minacciandola, 
il  Cav.  Signora ,  (e  comanda . 

Compri,  che  pago  io. 
Lhc.  Grazie ,  p  atran  ; 

De  lu  no  me  n'  importa . 

Alpeaeme,  che  vegno  fu  la  porta.  entra, 
il  Cav.  Quel  giovine. 
Anz.  Parroja . 

il  Cav.  Quel,  ch'ella  vuole, 

Datele  ;  pago  io . 
Anz.  (  Ah  fta  cagna  faffina  m'ha  tradio.  )       da  fe« 


SCE^ 


ATTO  PRIMO,  &9 
S   G   E   N   A  VII. 


Gnefe  full* Altana  ,  e  detti* 
Ùrie.  Marzer  ;  vegnì  quà .     Anzoletto  $*accoft*  * 

HCav.K^J  Ecco  un5  altra  beltà . 
Gne.  Gh' aveu  cordoni  bei 
il  Cav.  Datele  quel,  che  vuol,  pago  per  lei  * 
Gne.  Daffeno  ? 
//  Cav.  Sì  *  fervitela 

Che  tutto  io  pagherò. 
Gne.  Vegnl  de  sù,  Marzer. 
Anz.  Ben ,  vegnirò  .       entra  in  Cafa  d*  àgnefè  4 
il  Cav.  Tante  bellezze  unite  !  parmi  un  fogno . 

Servitevi ,  Ragazza . 
Gne..  Me  torà  el  mio  bifogno.  entra» 

SCENA  Vili. 

Lucietta  fulla  porta  .  //  Cavalier  full  a  Loggia  • 
Lue*     TN  vece  de  afpettarme  el  va  da  Gnefe  ì 
il  Cav.  X  Giovinetta  còrteiè, 

Afpettate ,  ora  vien . 
Lue*  Sior  sì ,  F  afpetto  ì 

(  Voi  parlar  col  Forefto 

A  fo  marzo  defpetto.  )      da  fe  * 
il  Cav.  Come  Voi  vi  chiamate  ? 
Lue.  Lucietta  per  fervida . 

(  Farme  fta  azion  a  mi  ?  no  voi  foflfrirla .  )  da  fa 
il  Cav.  Lucietta . 
Lue.  Còffe  vorla  ? 
il  Cav.  Siete  Spofa  ? 
Lue.  Sior  no . 
il  Cav.  Siete  fanciulla  / 
Lue.  Certo,  che  qualcòffa  (arò. 
il.  Cav.  Voglio  venir  a  baffo . 
Lue.  Chi  lo  tien?       il  Cavalier  entra* 

Voi ,  che  el  me  fenta  quel  baron  col  Vien  • 

verfo  Anzoletto  m 
Coffa  xe  fio  impiantarme? 

SCE- 
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SCENA  IX, 

Donna  Catte,  e  Lucietta . 

D.Catt.  /^"\E  ,  Lucietta .      di  dentro  * 
Lue,     V>/  Sì ,  sì ,  podè  chiamarme . 

Fina,  che  no  me  sfogo, 

No  vago,  fe  i  me  dà,  via  da  fto  liogo, 
D.Catt,  Coffa  faftu  qua  in  ftrada  ?      e/ce  di  Cafa , 
Lue.  Gnente* 

D.Catt.  Ti  \  inmufonada , 
Per  coffa,  cara  fia? 

Lue.  Quel  baron  dei  Marzer  . .  , 
Xe  pafsà  ...  F  ho  chiama . . , 
Noi  m' ha  gnanca  afpettà  .      piangendo  , 

D.Catt.  E  ti  pianzi  per  quello? 

Lue.  Siora  sì. 

D,Catt.  El  vegnirà  debotto * 

SCENA  X, 

il  Cavaliere  ,  e  dette* 

ilCav.  T^Ccomi  qui. 

D.Catt. Jli  Chiela  fto  Sior?      a  Lucietta* 

Lue.  Tasè.       a  Donna  Catte 

HCav.  Quefta  Vecchia  chi  è* 

Lue.  La  xe  mia  Mare  . 

D.Catt.  Che  el  fe  metta  i  occhiai  ;  fe  noi  ghe  vede  ; 

No  fon  vecchia ,  Patron ,  come  che  el  erede . 
ilCav.  Compatitemi,  Cara. 

Ah  !  voftra  figlia  è  una  bellezza  rara . 
D.Catt.  Lo  fo  anca  mi;  la  xe  una  bela  puta. 

E  po  vardè,  la  me  fomeggia  tuta. 
ilCav.  Ora  verrà  il  Mercìajo  ; 

Provedetevi  pure ,  ecco  il  danajo .   moftra  la  borfa . 


SCE- 
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SCENA  XI 

Gnefe  full 'Altana ,  e  detti  * 

Gne*  Ty Atron  fala  ?  m'  ho  tolto 

X    Roba  per  quattro  lire. 
MCav.  Anche  per  trenta, 

Io  faccip  ognor  così.. 
Gne.  Ma  me  l'ho  tolta,  e  l'ho  pagada  mh 

Le  Pute  Veneziane 

Le  gh'ha  penfien  onefti , 

E  no  le  tol  la  roba  .dai  forefti .  parte* 

SCENA  XII. 

Anzoletto  di  Cafa  ,  e  detti  . 

ilCav.  /^\Uefta  non  fa  per  me  troppo  eroina. 

Via  fatevi  fervire,       a  Lucieta  . 
Lue.  No  voi  gnente, 

No  me  vegnir  da  rente 

Tocco  de  defgrazià ,  baron ,  furbazzo . 
a  Anzoletto  * 
Anz.  A  mi  fto  bel  ftrapazzo  : 

A  mi,  che  gho  rafon  de  lamentarme  ? 
Lue.  Ti  gh'ha  rafon,  che  quà  no  voi  sfogarme* 

Ti  irie  T  ha  da  pagar . 
Anz.  Chi  ha  d'aver ,  ha  da  dar. 
D.Catt.  Zitto  ;  vegnl  con  nù.       a  Anzoletto. 
Anz.  In  Caia  voftra  no  glie  vegnq  più.  parte* 
ilCav.  Via,  l'Armate  è  partito. 

Prendete  un' anellino  ; 

Tenetelo^  eh'  è  bello  . 
Lue.  La  revenfio  ,  V grafìe  dell' anello» 

parte  fenza  prendi  fio  . 
D.Catt.  La  diga,  Sior  Foreito. 
ilCav.  Che  volete? 
D.Catt.  La  me  lo  daga  a  mie 

il  CaVé 
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ti  Cav.  Brava  ;  prendete  .  . 

Datelo  alla  ragazza  in  nome  mio. 
Vecchia  da  ben,  mi  raccomando  ,  addio* 
parte  • 

*  P.Catt.  O  no  ^he  dago  gnente. 
No  voi  ,  che  la  fe  inftizjza* 
El  farà  bon  co  me  farò  No  vizza* 
parte  • 


Fine  dell'atto  Pvir#o$ 
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SCENA  PRIMA, 

Donna  Pafqua  di  Cafa  colla  fcopa ,  poi  Orfola. 

D.Paf.  T  TOI  fcoar  fto  Campiello  ; 
V   El  xe  pien  de  fcoazze . 

Sempre  fte  frafconazze 

Le  fa  pezo  dei  fioi  ; 

Le  magna  i  garaguoi, 

L£  magna  i  bifcoteli  da  Bologna, 

E  tutto  le  tra  zo,  eh'  è  una  vergogna  • 

Voi  da  fcoar  mi  fola. 

Laffo  ,  che  tutti  penfa  a  cafa  foa  ; 

E  no  voi  per  niffim  fruar  la  feoa. 
va  feopando  dinanzi  la  fua  porta . 
Or/  Oe  dixè ,  Donna  Pafqua  ;  Donna  Pafqua . 

La  xe  fordetta ,  grama  ! 

Oe  fentì ,  Donna  Pafqua. 
D.Pa/q.  Chi  me  chiama? 
Or/.  Za  che  gh'  avè  la  feoa ,  fema  un  fervizio . 

Dene  una  nettadina 

Qua  davanti  de  nu  . 
D.Pafq.  Quelo ,  che  fazzo  mi  ,  felo  anta,  Vu  * 

/pazza  /ul  /uo. 
Or/  No  ve  faretti  mal  ,  cara  Madona. 
D.Pafq.  (  Vardè  ,  che  Zentildona!  )       da  /e. 
Or/  El  xe  un  pan ,  che  fe  imprefta . 
D.Pafq.  (  La  voi,  che  fe  ghe  fazza  la  Matterà. 

Chi  credela,  che  Ga  fta  frittolera?  )     da  fe. 
Or/  Slongar  la  feoa  un  tantin 

Xela  una  gran  fadiga? 
D.Pa/q.  Cotta:  (  No  fento  bén  quel,  che  la  diga*  ) 
da  fe. 

Or/.  Digo  cusì ,  Sorela ,  che  a  fto  Mondo 
Quel,  che  fervizio  fa,  fervizio  afpectà. 

D.Pafq.  Che  ferraio? 

Tomo  V.  N  Or/ 
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Orf  Sè  forda ,  poveretta  . 
D'Pafq.  Mi  forda?  Sta  mattina 
Ghe  fentiva  pulito  ^ 

Una  tìujfiìon  fe  hVha  càlà  za  un  pocoj 

Ma  credo  ^  che  fia  càufà  fto  Siròcd. 
Orf.  Dixè  ^  Pafquà^  fentì/ 
D.Fafq*  Coffa  Voleu  da  mi?  saccòfta* 
Orf.  Me  feu  Amiga? 
D.Pafq.  Si  ben  ^  no  fazzo  miga 

Per  no  voler  fcdar  la  voftrà  porta; 

Per  Vu  no  me  n'  importa  ; 

Ma  no  vói,  che  fte  frafche*  ché  fta  quà 

Le  me  diga  Maflfefà 

Delà  Comunità . 
Orf  Via,  via,  gh'avè  fafon;  disè$  fìà  itìia* 

Dove  xe  vóftfa  fia? 
DiPafq.  La  xe  fentadà 

Che  là  laora  ;  oh  no  ghe  xe  pericolò 

Che  in  ozio  le  fe  veda  in  fte:  zornae . 
Orf  La  xe  una  puta^  che  me  piàfe  aflfae. 
D.Pafq*  Daffeno  ia  xe  bona,      fi  mette  à  fpàzàdrèàlh 

Cdfa  di  Orfola  i 
Orf  No ,  no  v1  incomodò  é 
D.Pafq.  De  quele  no  la  xe  . . . . 

Se  me  capì .  é  • 
Orf  La  xe  una  boria  putà* 

D.Pafq.  E  per  dir  quel,  che  xe3  nò  là  5cé  fallita  * 

Orf  Cafpita/  la  xé  uri  fior, 

D.Pafq.  Ne  vero,  fià?  f pazza  più  forte  • 

Orf  Bafta  ;  bàfta  cusl  * 

D.Pafq.  Credelo  ;  la  laora  tutto  el  di  < 

Orf  Quando  là  rriarideu  ? 

D.Pafq.  Grama/  magari/ 

Ma!  me  capii*  *  fia  mia?  falà  danari* 
Orf.  Qualclieduti  la  tdrave  ftnza  gnente . 
D.Pafq.  Coffa? 

Orf.  No  m'intende?  vcgnì  darente. 
XPafq.  Coffa  difeu*  Sorela? 
S  La  Puta  la  xe  bela , 

La 
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La  xe  bona,  chi  sà? 
DèPafq.  Magati  ! 
Orf  Vegriì  qua. 

Vegni  de  fu  da  mi  ;  voi  H  che  parlemo . 
péPafq.  (Chi  fa*  che  co  fo  fio  nòfe  giuftemò?)  dafe* 

Vegnò  fiibito  *  Grìefe  *       chiama  > 

SCENA  IL 

Grìefe j  è  dette* 

Gne.      (Plora ,  m'  aveu  chiama  ì      in  Altana  % 
VéPafq.  O  Si ,  fia  mia  ,  vagò  quà 

Da  Sior'Orfola  faftu  ? 

Tornerò  da  qua  un  podto* 
fifa  Sior'Orfólà^  patrona . 
Orf  Siòria  ,  fia  mia  * 

DiPàfqi  (  Coffa  dixeu ,  che  tóco  ?  )      #  Òr/o/tf  # 
(  Ma  Una  volta  anca  mi  giefà  elisi; 
Ma  chi  fè>  che  ho  tofnà  quei  *  che  giera  * 
Làfsè  pur*  che  i  me  diga  vecchia  matta  è 
Sè  me  mandò  vegnó  taiìtò  fàtta  *  )      dó  fa  >  m 
elitra  da  Orfola  • 

Orf.  Griefe*  fteu  ben? 

Gne,  Mi  sì  * 

Or/  Còffa  laòreù  *  dixè  ? 

GW.  M*irizegno  a  far  dei  fiori  dà  tòpè* 

Orf  De  quei  de  veludia  ? 

Gne.  De  queli,  é  atìca  aé  qìieli  dé  fumiti  * 

Or/.  Làfsè  veder* 

Gne.  Vafdèi 

Dr/.  Brava  daffenò. 

Per  chi  li  feti  $  fìà  ftìià? 

Per  quel  de  Marzaria  ? 
Gne.  Oh  ^  Siorà  nò  ; 

I  me  Vieri  òrdenài  i 

Per  Marzaria  mi  rio  laóro  inai . 

Una  Vòlta  làòrava. 

Mai  no  i  fe  contentava  • 

N   2  Lori 
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Lori  i  me  dava  vinti  ioidi  al  fior, 

Ma  con  fadiga  tanta, 

E  i  li  vendeva  po  più  de  quaranta, 

Adcffb  i  fazzo  mi  con  del  fparagno , 

E  gh'  ko  manco  fadiga  ,  e  più  vadagno  * 
Orf  Saveu  far  fcuffie  ? 
Gne.  Siora  sì , 
Orf  Daffeno? 

Podereflì  anca  far  la  Coozatefte  * 
Gne.  Ma  una  putay  la  vede. 
Orf.  Marìdeve. 
Gne.  Oh  coffa,  clre  la  dife, 
Orf  Sentì,  care  raife  , 

Ve  voggiò  ben  affae;  vorare  certo 

Vederve  ben  logada. 

Ma  le  bone  Qccafion  oh  le  xe  rare. 

Sioria  ,  vago  a  parlar  co  voftra  Mare .   parte  \ 

SCENA  III. 

Gnefey  poi  Lucieta  in  Altana  % 

Gm%  Ti  ^[Ia  Mare  ,  poverazza, 

XVJL  La  me  marideria. 

E  anca  mi  Io  faria,  fe  fe  trovaflfb 

Un  partio  de  quei  boni  ; 

Ma  le  ne  catta  tanti  de  baroni  / 
Lue.  Siora  Gnefe  garbata  !      con  ironia , 
Gne.  Coffa  gh'aveu  con  mi  ? 
Lue.  Con  un  Amiga  no  fe  fa  cusi, 
Gne.  Coffa  v'hoi  fatto  i 
lue.  Feve  da  la  vila  , 

Lo  favè ,  che  Anzoleto  me  voi  ben , 

E  in  cafa  vel  tirè  quando  che  el  vien  i 
Gne,  Ho  compra  de  la  roba , 
Lue,  Per  comprar, 

De  chiamarlo  de  fu  no  gh' è  bifogno. 
Gne.  Mi  a  vegnir  fu  la  porta  me  vergogno. 
Lne%  Vardè  che  cafi  !  no  ghe  sè  mai  ftada, 

Siora 
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Siora  fpuzzetta  ,  in  ftrada  ? 
fine.  Co  gh'  è  mia  Siora  Mare  ;  mà  nò  fola  * 
Lue.  Orsù  in  f  una  parola 

Laffème  ftar  quél  putd* 
Gne.  Chi  vel  tócca  ? 

lue,  O  ve  dirò  quel ,  che  me  vién  in  bocca  i 
Gw.  Mo  noj  cara  Lucietta, 

Voggiò,  che  fìeihó  amighe* 
Lue-.  Mi  sì,  che  gh'  ho  buon  cuor 0 
Gne.  E  mi  no  ve  voi  beri  ?  ; 

Veggio  donarve  un  fior  k 
Lue.  Magari  / 

Gne.  Mandè  a  torlo  *  : 
Luci  Ma  da  chi? 

Se  no  ghe  xe  niffuh,  vegnirò  mi; 

Ge  afpettè  ■.  Zorzetto  .       ch'ima  ì 

SCENA  IVo 

Zorzetto  di  ftrada  3  e  dette  è 
Éorz-.  ^'Òffa  voleu? 
Lua         Vorave  un  fejrvlzlettò; 
Zorz.  Comandeme  4 
:ura  Andè  là  • 

Gnefe  ve  darà  un  fior,  portelo  <jiià* 
Zorz.  Volentieri  ;  fon  qwà ,  buttelo  zo  i       a  0nefe  1 
Gne.  Oh  giufto/ 
Zorz  Vegnd  fufo? 
Gne.  Miffier  no; 

Calerò  zo  el  ceftelo  •       cala  U  fiore  nel  cefiinp  1 

Porteglielo  n.  Lucie  ita  1 
Zorz.  Mò  co  belo/ 

El  fommeggia  dafleno  a  chi  l'ha  fatto. 
Gne.  Andè  vìa,  che  se  matto • 
Lnc.  Ti  lo  fprezzi  ? 

Zorzì  No  me  volè  più  ben  ?       n  Gnefe  i 
Gne.  Che  puttellezzi  ! 
Zorz.  Ve  degne  vi  una  volta  de  ziogar 
Co  mi  a  le  bagatele. 

H   3  Gne. 
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Cne.  E  via,  che  le  xe  coffe  da  putele . 
Lue,  Adeffo  ti  xe  granda 

Gnefe,  oe  yardeme  in  ciera, 

Zogheraviftu  in  tun'  altra  maniera  ? 
Gnef.  Via,  ghe  1q  deu  quel  fior?      a  Z orzerò  \rgta 
Zorz.  Subitq  Siora* 

Coffa  gh  •  aveu  con  mi  ì  Mq  che  defgrazia  ! 

Coffa  rri*  l»ai  voggio  fatto  ? 
Gnef  Uh  mala  grazia  !      pane  t 

SCENA  Ve 

Lunetta ,  e  2*orzetto  . 

| 

tuc.^Omr  Zorzi ,  ghe  yedp  da  lontan. 

iLi  Culia  la  te  voi  ben. 
Zorz.  Giufto  !  una  volta  ; 

Ma  adeffo  no  vede . 
Lue.  Anzi  più  adeffo  « 

*  Co  la  giera  putela 

No  la  penfava  miga  a  certe  coffe  y 

Adeffo  la  ghe  penfa,  e  el  fe  cognoffe  o 
Zoirz.  Anca  mi,  fe  ho  da  dir  la  verità 

Gjhe  voi  ben  in  tua  modp , 

Che  mai  più  P  ho  provà .  Ma  a  fti  defprezzL 

Cara  Siora  Lucieta  ;  no  fon  ufo . 
Lyc.  Porteme  el  fior,  Zorzetto ,  vieri  defufo . 
Zorz.  Quel  ,  che  volé  ;  gh'  ho  voggia , 

Che  pairlemo  un  tantm? 
Lue  No  ti  è  più  fantplin;  quanti  ani  gaftuJ 
Zorz.  Sedete ,  o  dififètte  . 
Lue  Mio  Zerman 

S'ha  maridà  de  quindefei 
Zorz.  Mo  adeffo 

Me  fè  rabia  anca  Vu? 
Lue.  Povero  Pampalugq  ;  vien  de  fu? 
Zorz.  VegnOé      va  per  intrare* 


SCE, 
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SCENA  VI, 

Anzoletta  ,  e  detti  « 
Anz.  TNdrio  ,  Sior  Scartoszstto .       da  una  f pinta  a 

JL        Zc.rzetto , 
Lue.  Che  ftrambazzo  ! 
Zorz.  Coffa  y'  hoi  fatto  ? 
Anz.  Indrio, 

Che  ve  dago  un  ichiaffazzo, 
Zorz.  Mo  per  coffa? 
Lue.  Varde  là ,  che  bel  fefto  ! 
Anz.  Senti  faftu/5  a  fta  porta 

No  ghe  vegnir  mai  più. 
Zorz.  Ghe  portava  fto  fior  ,  Deghelo  Vu  • 

getta  il  fiore  in  terra . 
Anz,  A  Lucietta  fto  fior? 

Tocco  de  defgrazià 
Zorz.  Siora,  Mare  i  me  dà  . 

SCENA  VII, 

Orfola  fui  pergolo  %  e  detti  j 

Orf  f^Offa  te  fai ,  fio  mio  ? 

Oe  lafsè  ftar  mio  fio, 

Che  per  diana  de  dia  fe  vegno  zo, 

Qualcoffa  fu  la  tefta  ve  darò. 
Lue.  Via,  via,  manco  fuffuro. 
Anz.  Sto  fpuzzetta 

No  voggio,  che  el  ghe  parla  co  Lucietta. 
Zorz.  Goffa  m' importa  a  mi  ? 
Orf.  Za  per  culia 

Sempre  fe  fa  baruffa . 
Lue.  Voleu ,  che  ve  la  diga ,  che  fon  ftuffa  ? 
Orf.  No  fe  ghe  poi  più  ftar  in  fta  Campielo 

Co  fta  forte  de  zente. 
Lue.  Oe,  oe,  come  parieu?  * 
Orf  Vardè  la,  che  Luftriffima!  chi  feu? 

N   4  Lue. 
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tue.  Frittoiera. 

Anz.  Tasè.       a  Lucìetta  . 

Orf.  Sporca. 

Anz.  Sangue  de  diana 

Che  debotto  debotto.      ver/o  Orfolaé 
Zorz.  Coffa  voreflì  far?       contro  Anzoletto* 
Anz.  Via,  Sior  pifsotto.  minacciandolo. 
Orf.  Laffelo  ftar  quel  puto,  e  vu  patrona 

Mio  fio  no  lo  vardè. 
Lue.  Oh  no  v'indubitè,  che  no  Vel  tocco  J 

Vardè  che  bel' aloco! 

Che  no  ghe  fia  de  ttìeggio  in  fto  paefe  » 

Vardè',  che  fufto!  ghe  lo  laffo  a  Gnefe* 

SCENA  Vili. 

Gnefe ,  in  Altana ,  é  detti . 

Gne.  /^Offa  parleu  de  mi? 
Lue         Cofs'è,  patrona? 

Seu  vegnua  fora,  perchè  gh' è  Atìzoletto ì 
Gne.  Vardè,  che  fefti! 
Orf.  Vien  de  fu ,  Zorzetto . 
Zorz.  Siora  no,  voi  ftar  quà. 
Orf.  Cusì  ti  parli? 

Zorz.  Sta  volta  vóggio  far  à  modo  mio  « 

Orf.  Vien  de  fufo",  te  diga 

Lue  Oh  che  gran  fio  ! 

Orf.  Vardeve  Vu  ,  frafehetta . 

SCENA  IX, 

Dmna  Catte  in  firada ,  e  detti  • 

D£att.  /^\E  no  fte  a  ftrappazzar  la  mia  Lucietta. 
Orf.      K^.}  Mi  gh'ho  qualche  rafon  fe  laftrappazzo  * 
D.Catt.  In  fto  Campiello  fe  mettemio  a  mazzo  > 

L'è  una  puta  da  ben; 

E  no  la  xe  de  quele««. 

Gne. 
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Cne.  Le  altre,  cara  Siora,  coffa  xeie? 
tì.Catt.  Tafi,  che  ti  ha  bon  tafer* 
Cne.  Oh  no  fon  migà  muta* 

SCENA  X. 

Donna  Pafqua  di  Cafa  £ O fola  e  detti  ^ 
poi  il  Cavaliere  . 

D.Pafq*  /^Offa  voreffi  dir  de  la  mia  puta? 

D.Catt.  K^è  Tasè,  che  la  ghe  fente. 

Cne.  Vegnl  fu,  Siora  Mare. 

D.Pafq*  Coffa  gh'è?       a  Gnefe* 

il  Cav.  Sento  gridar ,  fi  può  faper  perchè  ì 

Anz.  Coffa  gh'intrelo,  Siqr  ? 

il  Cav.  Se  non  vi  fpiace  ^ 

Vi  entro  fòl  per  la  pace . 
Anz.  La  diga,  mio  Patron, 

Su  quela  puta  gh'halo  pretenfion  ^ 
accenrta  Lucietta  * 
il  Cav.  Niente  affatto  * 
Lue.  Sentiu  ,  Sior  Anzoletto/* 
il  Cav.  Io  per  tutte  le  Donne  ho  del  rifpettò  * 

Mi  piace  T  allegria  * 

Godo  la  compagnia; 

E  quel  tempo,  ch'io  fto  quivi  di  ftanza 

Vontei  quieta  mirar  la  vicinanza. 

Donne  fi  può  fapere 

La  caufa  di  un  fi  grande  mormorio? 
Órf.  La  diga,  Sior^  che  i  laffa  ftar  mio  fio* 
il  Cav.  Chi  l'oltraggia  di  Voi  ? 
Zorz.  Quel,  che  xe  là* 

Mi  no  gh'ho  fatto  gnente,  e  lu  el  m'ha  dà* 
il  Cav.  Per  qual  ragion  ?      ad  Angiolo . 
Anz.  No  voggia 

Che  el  varda  quek  f>tita , 

Che  el  vaga  in  cafa ,  e  che  el  ghe  porta  i  fiori  * 
Lue.  Gnefe,  quel  fior  me  l'aftu  donà  ti? 
Cne  Mi  ghe  lo  ho  dà  .  Sior  si  « 

il  Cav. 
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II  Cav.  Orsù  ,  che  fi  finifca 

Dì  gridar,  buona  gente. 

Amici  come  prima  ,  allegramente , 
Lue  Vienftu  de  fu,  Anzoletto? 
Anz.  Sempre  la  xe  cusì. 

D.  Catt.  Via ,  via ,  Sior  Matto ,  vegnì  via  con  mi , 

prende  Anzoletto  per  la  mano ,  e  lo  conduce  m  ) 
Cafa.  | 
Il  Cav.  Brava  la  Vecchia;  lo  tirò  con  effe, 
Gne.  So  fia  la  xe  prometta , 

Quelo  xe  el  fo  Novizzo, 

No  gh'è  mal,  Sior  Forefto. 
Il  Cav.  Quefto  fi  chiama  un  ragionare  onefto  t 
Lue.  E  ti,  che  ti  1q  fa,  laflfelo  ftar, 
Gne.  No ,  no  te  indubitar , 

Che  no  lo  chiamo  più. 
lue.  Vegno ,  vegno  fio  mio  ;  caro,  colù .      entra , 
Il  Cav.  Siamo  di  Carnevale  ; 

Siamo  in  luogo  a  propofito 

Per  fare  un  po  di  chiaffo  fra  di  noi. 

Son  Foraftier  mi  raccomando  a  Voi. 
Orf  Zorzi  vienftu  deffufo? 
Zorz.  Siora  fi 

Or/.Vien,  che  t'ho  da  parlar,  vien  fu,  fio»  mio, 

Zorz.  Sior'  Agnefe ,  Patrona .      entra . 

Orf.  E!  m'  ha  obbedio.  entra. 

Gne.  Via  ,  vegniù,  Siora  Mare?  Siora  Mare.      forte . 

D.  Pafq.  Chiamiftu  ? 

Gne.  Vegniu  fu. 

D*  Pafq.  Vegno,  t'ho  da  parlar. 

Gne.  Vegnì,  che  mi  me  fento  alaorar.,      voi  ritirarfi . 

Il  Cav.  Riverifco.       a  Gnefe. 

Gne.  Patron. 

Il  Cav.  Ragazza  addio  . 

Gne.  Ghe  fazzo  un  repetton .      entra  . 

Il  Cav.  Ditemi ,  un  repetone 

Co(à  vuol  dir  ?      a  D.  Pafqua  r  che  sr  incammina 
verfo  cafa ,  e  non  lo  fente . 
D.Pafq.  Patron. 

Il  Cav. 
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il  Cav.  Ditemi,,  che  vuol  dire  un  repeton? 
D.Pafq.  Voi  dir  un  bel  faludo  • 

Gbe  lo  fazzo  anca  mi . 
Il  Cav.  Quella  è  figliuola  voftra? 
D.Pafq.  Patron  fi/ 
Il  Cav.  E'  una  giovin  di  garbo. 
p.Tafq.  Nq  fe  falò* 

L*  hq  fatta  mi . 
Il  Cav.  Come  le  piace  il  ballon 
D.  Pafq.  Coffa  difelo  ?: 
Il  Cav.  Pico, 

Se  le  piace  ballar. 
IX  Pafq.  Cafpita  !  e  come  ! 

Co  la  fa  le  furlane 

La  par  una  Saera  ; 

I  ghe  dixe  la  bela  furlaneta  ? 
Il  Cav.  Vò  che  balliamo  tìaaque. 
p.  Pafq.  O'  li  fì\  caro  Sior, 

E  anca  mi  co  ghe  fon,  me  fazzo,  onor* 
p  Cav.  Ballerete  con  me  ? 
p.  Pafq.  '  V  è  tanto  belo  ! 

No  voi  ;balar  con  altri  ,  che  con  do, 
entra  in  Cafa  • 

SCENA  XI, 

II  Cavaliere  ,  poi  Gafparina. 

VCav^  f^\^  fon  pufe  obbligato 

\J?  A  chi  un  fi  bell'alloggio  mi  ha  trovato. 

Noi  cambierei  con  un  Palazzo  augulìo 

Ci  ho  con  gente  fimil  tutto  il  mio  gufto. 
Qtfp*  Che  el  diga  quel  che  el  voi  zto  mio  zior  Barba . 

Lu  coi  libri  el  za  varia , 

E  mi  voggio  chiappar  un  poco  de  aria. 

Ànderò  da  mia  Zantola , 

Che  ze  poco  lontana . 
ìl  Cav.  .(  Ecco  la  giovine  > 

Che  ho  veduto  da  prima)     da  fe. 

Gafp. 
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Gafp.  (  Oh  vélo  qua  quel  Zior.  )       da  fa 
iJCav.  (  Mi  par  beUiffima;  )       dà  f^ 

Servitore  di  lei  * 
Gafp.  ZerVa  umjlizzima . 
il  Cav,  (  Che  vezzofo  parlar  !  )       da  fa 
Gafp.  (  Veggio  in  Gaza  tornar*  )    $  accojla  alla  Cgfa* 
il  Cav.  Rigorofiffima 

Meco  fìéte  cosi? 
Gafp.  Zerva  umilizzima, 
il  Cav.  Io  fono  un  Cavaliere , 

Egli  e  ver  >  Foraftiere  ; 

Ma  per  le  Donne  ho  ferimenti  onefti . 
Gafp.  {  Oh  che  i  me  piaze  tanto  zti  foVefti  i  )   da  fe\ 
il  Cav*  Bramo  ,  fe  fia  poffibile. 

Di  fervirvi  Poaore  ,  e  in  me  vedrete 

Effer  per  Vói  la  fervitù  oneftiflìma  * 

Aggraditela  almeri  , 
Gafp.  Zerva  umilizzima. 
il  Cav*  Lafsiam  le  cirimonie ,  favorite  ; 

Siete  Zitella? 
Gafp.  No  lo  zo  dazzeno. 

il  Cav.  Noi  fapete  ;  tal  cofa  io  non  comprendo  * 
Gafp.  Zto  nome  de  zitella  io  non  l' intendo  < 
il  Cav.  Fanciulla  voglio  dir* 
Gafp.  No  zo  capirla  * 

Ze  ze»n  puta? 
il  Cav.  Così . 
Gafp.  Per  obbedirla. 
U Cav.  Troppo  gentile!  Avete  genitori? 
Gafp,  No  1  intende  ne  vero 

Troppo  el  noztro  parlar  ?  * 
il  Cav.  Cosi,  e  così. 
Gafp*  Mfe  zaverò  zpiegar* 
il  Cav.  ÀVete  Genitori  ? 
Cafp.  Mio  Padre  zono  mortd, 

E  la  mia  Genitrice  ancora  ezza^ 

M' intendela  ? 
il  Cav.  Braviffima, 

Voi  parlate  affai  ben  4 

Qafp, 
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Gafp*  Zerva  umilizzima. 
il  Cav,  Ma  chi  avete  con  Voi? 
Gafp.  Tengo  ,  Zignore, 

Un'altro  genitore. 
ilCav.  Un'altro  Padre? 

Gafp.  Oh  Zior  no*  cozza  dizelo?  gh'ho  un  Barba  « 
il  Cav.  La  Barba? 

Gafp.  Adezzo ,  che  ghe  penza;  un  Zio, 

Che  ze  quel  ,  che  comanda,  e  fta  con  io* 
il  Cav.  Ora  capifco  ;  brava . 

Ma  quello  Zio  non  vi  marita  ancona? 
Gafp.  Zeno  Un  poco  a  bon'  ora  f 
il  Cai).  E'  ver  ,  Voi  fiete 

Ancora  giovinìffima5 

Ma  graziofa  però'. 
Gafp.  Zerva  umilizzima, 
ti  Cav.  Voi  avete,  una  grazia,  che  innamora, 
Gafp.  Zelo  più  ztà  a  Venezia? 
ti  Cav,  Quefta  è  la  prima  volta  f 
Gafp.  El  vederà 

Ze  ghe  ze  del  bon  gufto  ìh  zta  Città  « 
il  Cav.  Lo  capifco  da  Voi  « 
Gafp,  No  fo  per  dire , 

Ma  pózzo  comparire  . 

Me  capizzela? 
il  Cav.  Sì ,  che  vi  capifco , 
f*afp*  Quando,  ch'io  voggio,  zo  parlar  Tofcana, 

Che  no  par  ,  che  zia  gnanca  Veneziana. 
il  Cav.  Avete  una  pronuncia ,  cht  è  dolcifiìma  ; 

Voi  parlate  affai  bene  ♦ 
Gafp.  Obbligatizzima  « 
il  Cav,  E  quell'aria! 
Gafp.  La  diga,  m'alo  vizto 

A  caminar? 
J/  Cav.  Un  poco , 

Fatemi  la  finezza 

Voi  patteggiate,  che  a  vedervi  io  *éfto, 
Gafp.  Vedela  Zior  Fdrezto? 
Una  volta  ze  andava 

Cazzi  y 
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Cuzzl ,  CUZZÌ  y  CUZZl  ; 

Àdezzò  ze  va  via 

Cuzzì,  cuzzi  5  aizzi. 
ìlCav.  Brava  in  ógni  manierai 
Gafp.  Va*o  da  ziorà  Zàritoia . 
ilCav.  Vi  fervo  y  fe  degnate 

Quella ,  eh1  io  vi  offro  i  ferviti*  limiiiffirità  * 
'Gafp.  Zi  zono  obbligatizzimà  i 

No  voglio  j  che  èl  Zignor  venga  còri  io* 

Perchè  ho  paura  del  Zior  Barba  Zio* 
ilCav.  Egli  qui  non  vi  vede  *  e  non  fa  nulla* 
Gafp.  Una  Puta  fanziulìà 

Deve  ancor  non  veduta 

Aricordarzij  che  è  fanciulla  ^  e  puta  » 
tìCav.  Non  volete  onorarmi? 
Gafp.  Là  prego  dizpenzarmi. 
ÌlCav.  Ritornerete  prefto? 
Gafp.  Ritornerò  a  diznare  * 

'  -  M?  intènde  ? 
iìCav.  Sì  capifeòi 

Ritornerete  à  pranzò* 
Gafp.  Zi  a  pranzare  i 

il  Cai*.  Non  mi  private  della  grazia  voftra* 

Gafp.  Ella  è  padrone  della  grazia  nòztra . 

il Cav.  Andate  pur*  non  vi  trattengò  più, 

Gafp.  Zervà  *       s*  inchina  » 

Ì/  Cfy*  Madamigella .       jr  inchina  . 

fòt/p»  Addio*  Monzù.      partono  da  varie  pòrti  * 


Pine  del?  Atto  Secóndo  è 
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SCENA  PRÌMÀ. 

Donna  Catte  >  e  Angioletto  efcorio  di  Cafa  I 

t>kCatté  "TJEgnì  con  mi,  fio  mio* 
V   Parlemo  tra  mi  *  e  Vu, 
Che  Luciettà  no  ferita  * 
Anz>  Comàndèi 

D.Catì.  Sta  Putà  ve  voi  ben,  vù  vegnì  quà  ; 

Sè  anca  Vu  inamorà  ; 

Tempò  avè  tiòltò  de  fpofarla  un5  ano* 

A  farlo  ancuò  ho  fe  ve  poi  sforzar  \ 

Ma  mi  là  guardia  nò  ghe  voi  più  fari 
Ariz.  Coffa  mo  voleu  dir? 
D.Gatii  Vói  dir  $  fio  mio  j 

Che  za*  che  no  vòlè  fpòfarla  àdeffo* 

No  vegnl  ciisl  fpeffo* 
ArtZé  Cara  Siora  i 

La  fpóferia ,  ma  nò  fè  poi  gnancora  « 

Se  afpettefè  $  che  metta 

Sufo  una  botteghetta 

Come  prefto  de  far  mé  proverò, 

Subito  vpftra  fia  la  fpoferò  / 
D*Catté  Mi  nò  digò,  che  el  fè,  fco  nò  podè^ 

Mà  intanto  slontaneve* 
Anti  Co  ftò  parlar  mé  fè  vegnir  la  freve  * 

No  vòria  ,  che  ghe  fuffe 

Sotto  qual  còffa  « 
D*Catté  No  dafTeno,  fio. 

Anca  mi  mio  Mario 

El  me  fava  afpettar  i  noi  la  feniva  * 

E  mia  Madona  Mare , 

Me  lo  recòrdò  ancora  i 

La  gh5  ha  dito  :  Sior  Bòldo  i  0  drento  *  ò  fora  • 
Anz.  Lafsè,  che  Ve  prometto. 

De  far  più  prefto ,  che  fe  poderà . 

D.  Catt 
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D.Catt.  Ma  intanto  mi  no  voi ,  chs  vegnl  quà . 
Anz.  Mo  perché ,  cara  Siolra  ? 
D.Catt.  Ve  l'ho  dito, 

No  ghe  voi  taf  la  guardia. 
Jtm.  Xela  fta  gran  fadiga  a  ftar  co»  nu 

Tre  ,  ,o  quattro  ore  al  dì  ? 
D.Catt.  Prima  de  tutto  ve  dirò  de  si  ; 

E  po  gh' è  un  altra  coffa, 

Che  no  la  voggio  dir. 
Anz.  Si  ben,  fi  ben,  me  faverò  chiarir* 
D.Catt,  Coffa  fofpettexeu  ? 
Anz.  Che  gh'abbie  voggia 

De  darla  a  qualchedun . 
D.Catt.  No ,  la  mia  Zoggia . 

Ve  dirò  ,  per  chiarirve  ;  caro  fio , 

Son  Vedua,  no  fon  Vecchia, 

Anca  a  mi  de  le  volte 

Me  falta  i  fchìribizzi  . . . 

No  poffo  far  la  guardia  a  do  Novizzi. 
Anz.  Squaft  me  fè  da  rider. 
D.Catt.  Mo  per  coffa  rideu? 

Perchè  ho  dito  cusi  me  minchioneu? 

Povero  fporco,  fe  faveffi  tuto! 

Ma  no  ve  voggio  dir,  perchè  sè  puto. 
Anz.  Marideve  anca  Vu. 
D.Catt.  Za  ho  ftabilio  ; 

Co  ho  deftrigà  ita  puta* 
Anz.  V  ho  capio  . 

Prefto,  prefto  voreffi  deftrigarve, 

Per  voggia,  che  gh'avè  de  maridarvé. 
D.Catt.  O  per  quefta,  o  per  quela 

Mi  ve  la  digo  fchieta, 

Qua  no  vegnì,  fe  no  fposè  Lucieta, 
Anz.  No  voria  co  le  fcattole 

Zirar  per  la  Città,  quando  la  fpofo. 
D.Catt.  Oe  fareffi  zelofo  ? 

Ca  de  diana  de  dia, 

Mi  ve  dago  una  fia  ben  arlevada, 

Che  la  podè  menar  in  t'un  armada« 
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Anz.  Ma  quel  poco  de  dota , 

Che  avè  dito  de  darme  ? 
D.Catt.  Vederò  de  inzegnarme, 

Ghe  darò  i  fo  manini,  el  fo  cordon, 

Un  letto  belo,  e  bon  coi  fo  ninzioi, 

E  quattro  panefeli  per  i  fioi. 
Anz.  Quattro  foli?  no  ghe  n'  avè  de  pi? 
D.Catt.  Ghe  n'ho,  ma  i  altri  i  voi  falvar  per  mi. 
Anz.  Oh  che  cara  Donetta ,  che  Vu  sè  . 
D.Catt.  Sior  si,  cusl  la  xe. 

Ghe  darò  do  veftine ,  e  tre  carpette , 

Una  vefta ,  un  zendà ,  che  xe  bonetto  , 

Tutto  el  fo  bifognetto; 

E  po ,  come  xe  ftadi  i  noftri  pati , 

Mi  ve  darò  a  la  man  diexe  ducati . 
Anz.  I  gh'aveu  mo  fti  bezzi  ì 
D.Catt.  No  li  gh'  ho . 

Ma  prefto  i  troverò  . 

Se  vago  co  la  puta  in  do,  o  tre  cafe  , 

Ghe  ne  faremo  più  de  vinti . 
Anz.  Piafe? 

Volò  menarla  a  torzio? 

Quefto  po  no,  Sorela. 
D.Catt.  Coffa  credeu,  che  i  li  darà  per  eia? 

Per  mi  yedè ,  per  mi ,  che  fe  faveffi ,  . 

Gh'ho  più  de  un  protetor , 

E  co  i  me  vede,  i  me  darave  el  cuor. 
Anz.  (  Orsù ,  ghe  voggio  ben ,  e  co  fta  Vecchia 

No  la  me  par  fegura , 

Torghela  da  le  man  voggio  a  dretura.  )  da  fc. 
D.Catt.  Cusl,  Sior  Anzoleto3 

Difeu  de  sì ,  o  de  no  ? 
Anz.  Anca  ancuo,  fe  volè,  la  fpoferò. 
D.Catt.  Mi  ve  la  dago  fubito.  Lucieta. 
chiama  . 


Tomo  V. 
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SCENA  II. 

Lucieta  di  dentro  y  e  ditti  a 
Lue*  Olerà  *       di  dentro  « 
Anz,      Apféttè  un  tantin . 

No  gh'el  dìxè  gnancòra  % 
D.Catt.  Mo  perchè? 
Anz.  Cara  Siora,  lafsè, 

Che  fazza  i  fatti  mii ,  P  al  faverà  * 

Voi  comprarghe  un' anelo. 
Lue.  Aveu  chiama  ?       e/re  di  fuori . 
D.Catt.  Lucietta,  me  confolo. 
Lue*  De  coffa? 

Anz.  Mo  tasè.      piano  a  Donna  Catte* 

D.Catt.  De  gnente. 

Lue.  Dime,  coffa  gli' è,  Anzoletto? 

Anz.  Gnente .  griente ,  fia  mia  # 

D.Catt.  Vardalo  in  riera. 

Lue.  Mo  cofsa  gh'è  ? 

D.Catt.  Ti  el  fa  vera  ftaffera. 

Anz.  (  No  la  poi  tafer.  )      da  fcè 

Lue.  Via,  difeme  tutto. 

D.Catt.  Che  ghel  diga?      a  AnzoletUd 

Anz.  Tasè .       a  t>onna  Catte  . 

D.Catt.  Mo  fe  no  poffb, 

Se  no  me  lafsè  dir,  me  vien  el. goffo* 
Lue.  Son  curiofa  dafleno* 
Anz,  Via  parie  * 

Dixè  quel ,  che  volè . 

Vago  a  tor  quel  fervizio. 
Lue.  Ti  va  via? 

Anz.  Vago  ,  ma  tornerò .  Cara  culia  .      fatte  # 

S  C  E  N  A  iii 

Lucietta  ,  e  Donna  Catte . 
Lue.      Colora  Mare,  conteme. ^ 
B.Catt.  O  Oe  fta  allegra,  tìa  mia, 

An- 
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Àncuo ,  col  torna ,  el  voi  fpofarte  * 

Lue.  Eh  via  /  n  o 

D.Catt.  Ma  mi  ho  fatto  pulito.  Gh  aftu  gufto 

Lue.  E  la  Sarrof a  no  m'  ho  fatto  el  buftò  • 

D.Catt.  Eh  che  quel  *  che  ti  gif  ha  >  xe  bon  , 

Lue'  Dov'  elo  andà  Anzoletto  ? 

D.Catt.  A  tior  l'anelo. 

Lue.  Daffeno  ? 

D.Catt.  Sì  te  digò . 

Lue.  Gnefe.  chiama* 

D.Catt.  Tafi; 

Nò  ghe  lo  dir  gtiaacora. 

S   C   E   PJ   À  IV: 

Gnefe  i  e  detti  ; 
fané.  /^Hiarcieu  ?      di  dentto . 
Lue.         Sì ,  vegnì  fuora . 
D.Catt.  Tafiy  no  ghe  lo  dirò 
Lue.  Perchè  ? 

D.Catt.  Chi  sa?  el  fe  pridéria  ^entir; 

Lue.  Me  fò  cafear  el  cuor. 

D.Catt,  Ma  fe  el  gh'ha  del'imor  ,  el  Io  farà  i 

Gne.  Coffa  voleu?  fon  qua.      fui" Altana: 

D.Catt;  Coffa  mo  ghe  diraftu  ?       a  Luciettità 

Lue.  Gnente,  gnente,  giultemola. 

Voleu  vegnir  da  baffo 

A  ziogar  a  la  femola  ^ 
Gne.  Magari  ! 

Se  mia  Mare  volere. 
Luti  Vegnì  zo. 

Gne.  Se  la  vien  anca  eia',  vegriirò.       entra 0 
Lue)  Totemio  el  taolin  ?       a  Donna  Catte  * 
D.Catt.  Quel,  che  ti  voi. 
Lue.  Se  confolemo  un  pochetiri  al  Sol  * 
D.Catt.  Mi  vardo,  che  ti  gh'abbi 

Sta  voggia  de  zogar  • 
Lue.  Per  coffa  ?  8 
D.Catt,  Perchè  anctio  ti  ha  da  fpofar, 

O     2  , 
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tue.  Giufto  per  quefto  ftago  allegramente.  vamCafa, 
D«Catt4  Oh  te  cogaoffe  ,  che  la  xe  inocente  !  va  in  Cafy  1 

S   C   E   N   A  V. 

Donna  Puf  qua  ^  e  Gnefe^  poi  Zorzetto  3  poi  Lucietta^ 
e  Donna  Catte* 

D.Pafq.  T"\Ove  xeìe? 

Gne.       JL/  Lucietta  ,       chiama  forte  ? 

Lue.  Vegno,  vegno.  didentro. 

Gne.  Son  quà ,  fe  me  volè . 

D.Pafq.  Dove  xela  la  femola?  forte* 

Lue.  Afpettè  .       di  dentro  , 

Z$rz.  Se  fe  zoga  a  la  femola, 

Voi  zogar  anca  mi,       dì  Cafa. 
p.Pafq.  Si,  si,  fio  mio*  ti  zogherà  anca  t\\ 

Feghe  ciera  a  Zorzetto.      a  Gnefe. 

Ti  fa  quel,  che  t'ho  dito. 

De  qua  a  do  ani  el  farà  to  Mario . 

Mo  vien  qua ,  caro  fio  ; 

Vien  arente  de  nu . 
Gne»  Giufto  mo  adelfo  no  lo  vardo  più  % 
Zorz.  Son  quà;  dove  fe  zioga? 
I).  Pafq.  T' ala  dito  to  Mare  ? 
Zorz.  L'ha  m'ha  dito, 

E  la  m'ha  confolà« 

Sioria  Novizza.       a  Qnefe . 
Gne.  Oh  matto  infpirità  !      forridendo  , 

j^CQatt  ^   portano  il  tavolino  colia  femola  , 

lue.  Semo  qua,  femo  qua, 

D.Catt.  Voi  contentarla. 

Lue.  Gh'ela  to  Mare?      u  Zorzem^ 

Zorz.  Si .  f 

Lue,  Voggio  chiamarla. 

Sior  Orlbla  >      chiama  ì  1 
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SCENA  VI. 
Or/ola  di  Ca/a ,  e  detti  é 

Lue.  v>  Vegnì  mei  Vu,  vegnì  a  sogar;  voìeu? 
yZòrz.  Sì ,  cara  Sidra  M£ré  ; 
Or/  Perchè  no  ? 

D.Pa/q.  Senio  qua  in  compagnia  ì 
Or/.  Ben  zioghefò . 
Lue.  Uri  foldetò  pei*  omo* 
D.Pa/q.  Via  fàlùdela  i       d  Gne/e  ì 
Gne*  Patròna  . 

Or/  Bendi,  Gnefe  *  Gaffa  gh*àk  ?  pianò a  Donna  Pa/quà; 

Gh'  aveu  dito  ? 
p.  Pn/q.  Gh'hó\;ditó; 
Or/  Là  vìen  roffa  ; 

TD.Pa/q.  La  xe  con  tenta;  ma  nò  la  sé  offa» 
I&c.  (  Oè  Sipra  Mare coffa  gh'  è  de  riiovd 

In  tra  Gnefe  ,  e  Zorzettoj?  )      a  Donna  Catte  <? 
D.  Cuti.  (  Crédo'  >  che  i  fia  Novìzzì  j  ) 
Lue.  (  Vara ,  ette  ftrcpolettò  /  ) 
Gne.  Zoghemiò  ì 

Lue.  Mettè  fufo,       wefre  il  fildo  nella  femola  * 

Quefto  le  ci  imo* 
Gne,  Anca  mi  ì  v  ;  ; 

Ór/  Quéfti  qua  xe  do  fòldi  ;  Anca  per  ti  ì   a  Zorzetm 
D.  Pa/q.  Gnefé ,  imprefteme  un  foldo , 
Gne.  Oh  !  óh  (  vare  ! 

No  la  gh'ha  mai  un  bezzo*  Via  toiè  ; 
Lue.  Siora,  Mare  ,  metteu  ? 

D. Catti  Metterò  ,  afpetta  ,*       tira  fuori  un  jhaeitQ, 

Zorz.'  La  gh'b'a  i  Bezzi  zoiai  co  la  pezzetta!  ^ 

D.Catt.  Fazzo  per  no  li  perder;  Taf  è  ti  fólda/ 

Lue.  Zoghemo,  è  na  crieino  ; 

Or/.  Per  mi  j  no  parlo  mai  ; 

Lue.  Prefto  ,  miffiemo .       me/cola  ìà  /emeìa  t 

Or/.  Voi  miffiar  anca  mi  4 
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£uc?  Mé  Z£ ,  fe  sa  ; 

No  la  xe  mai  contenta . 
Zorz.  Veggio  darghe  anca  mi  una  miffìadina» 
Lue.  E  miffieremo  fina  domattina, 
Gne.  Via  bafta,  femo  i  mucchi.       mette  h  mani  neìh 
femala . 

Lue.  I  Mucchi  i  voi  far  mi  %      fa  alcuni  morati  coli 
f emola  . 

Orf.  Eh  che  no  fave  far, .  Se  fa  cusì . 
Lue.  Oh  Siora  no,  no  voggio, 

Che  m'infporchè  la  femoja  de  oggio  . 
Orf.  Ch'ho  le  man  nete  più  de  Vu,  Patrona  « 
D.  Pafq*  Zitto .  Li  farò  mi  • 
Lue.  Vi^,  la  più  vecchia. 
Orf.  La  più  vecchia,  fi  ben. 
D.  Pafq.  Povere  matte  ! 

Mi  la  più  vecchia?  tocca  a  Donna  Catte  % 
£>.  Catu  Vecchia  cottecchia  ! 
D.Pafq.  Coffa? 
Gne*  Gnenre . 
D.  Pafq.  No  v'  ho  càpio . 

Orf  A  mojite  a  monte;  fali  ti  ,  fio  mio.   a  Zorzem 
%orz.  Ve  contenteu  ì      poi  va  facendo  i  monti* 
Lucy  Proveve, 

Quelo  xe  troppo  picolo . 

Quelo  xe  tropo  groffo. 
Zorz.  No  ve  contentò  mai  % 
lue.  Feli  più  deftaccai. 
Zorz.  Iole,  i  xè  fatti. 
Lue.  Quefto  mi . 
Orf.  Lo  voi  mi  ^ 
D.  Can.  Via ,  femo  i  patti  % 
Lue.  Afpettè  ,  che  cusì 

Niffim  più  crierà. 

Tolemo  iufo  per  rafon  d*età* 
Gne.  Ben,  ben,  mi  fero  l'ultima. 
Lue.'  No  gh'è  gran  diferenza  tra  de 
D.Pafq,.  Donna  Catte,  a  zernir  ve  tocca  a:  Vù* 
V.  Cath  Oh  ve  cedo  *  Sorela  « 

V.  Pafq* 
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D.Pafq.  Come/ 

D.  Catt.  Ve  cedo  de  dies*  ani ,  e  più . 
D.Pafq.  Povera  Vecchia  fiappa. 

Lue.  Via,  via,  ferno  cusi;  chi  chiappa,  chiappa,  ogni 
una  prende  il  fuomontey  e  vi  cerca  dentro  il  foldo» 
D.  Catt.  Oe  mi  no  trovo  gnente  f 
Gne.  Ghe  n' è  uno. 

Un'altro.  Oe  altri  do, 
Orf  Brava  dafleno . 
Lue.  Quatro  da  voftra  pofta  ? 

SI ,  sì ,  Sior  Zorzi ,  V  ave  fato  a  polla  , 

A  monte  ,  no  ghe  ftago. 
Gne,  Se  volè  i  quattro  foldi  ,  mi  ve  i  dago* 

nèatfA   Siora  ,ì,  Siora  sì. 
D.Pafq.  ( 

Orf.       (   Siora  no  ,  Siora  no, 
Zorz*  ( 

SCENA  vii; 

Patrizio  con  un  libro  in  mano  fui  poggiolo ,  e  detti* 

Fa b.        He  cos'  è  quello  ftrepito? 

Zito  per  carità. 
Lue.  Oh  oh  in  campielo  no  fe  poi  zogar  l 
Fab.  Giocate  ,  fe  volete, 

Senza  metter  foffopra  la  Contrada  • 
Lue.  Nu  «altre  \fejno  in  ftrada . 

Volemo  far  quel ,  che  volemo  Nu 
Orf  E  volemo  zigar  anca  de  più, 
Fab.  Vi  farò  mandar  via, 
Lue.  Certo  !  Seguro  ! 

Zoghemo  da  recao 
Orf.  Tolè  fto  parpagnacco. 
Lue  Tolè  fto  canelao . 
Gnef  Torno  a  miffiar  i  bezzi. 
Off  ) 

D.Pafq.  )  Siora  no,  Siora  na. 
Zorz*  ) 

O   4  Tak 


Ii6  IL  CAMPIELLO 

Fab.  Ma  cofpetto  di  Bacco! 
Quefta  è  troppa  infolenza. 
Perderò  la  pazienza  come  va. 
Lue.  Volemo  zogar  >  volemo  ftar  qua  .      cantando  ,  e 
ballando  . 

Volemo  zegar  ,   volemo  ftar  quà*      infaceta  a 

Fabrizio . 

Fai.  G  ftate  zitte,  o  mi  farò  ftimar. 
Orf  Volemo  ftar  quà,  volemo  zigar. 

Volemo  ftar  qua  ,  volemo  zigar. 
Tab.  Voi  non  mi  conofeete  a 

So  io  quel,  che  farò. 
Tutt.  Oh  oh  oh        ridendo  forte  > 
Fab.  Ad  un'uomo  d'onor  così  fi  fa? 
Tuu.  Ah  ah  ah  *       ridendo  forte  - 
Tab.  Tacer  non  fanno  chi  le  taglia  infette  * 
Tutt.  Ah  ah  ali  ah  ah  ah       ridendo  forte. 
Fab.  Che  fiate  maledette.       getta  il  libro  fui }  tavolino ,  e 

fa  f altare  la  femola ,  e  parte 
Tuttk   Gridano  ;      infuriano  a  cercar  i  foldi  *  va  parte 
dèlia  femola  in  terra  ;  cercando  fe  vi  è  foldi  in 
terra  gridando  ,  e  prendendofela  dalle  mani» 

SCENA  Vili. 

ir  Cavaliere  da  una  parte ,  Angioletto  dall'  altra  , 


Anz*V*  )  ^anno  dicendo  Zitto  Zitto ,  e  le  acchetano  « 

Lue  f  \  E  tre  ghe  n'  ho  trovà  * 

Orf.  VJ  E  mi  do  . 

Zorz.  E  mi  uno  . 

Lue.  Mi  fon  ftada  valente  * 

Gne.  E  mi  gramazza,  no  m'ha  toccà  gnente^ 

Il  Cav.  Ma  cofà  mai  è  ftato  ? 

Che  è  accaduto  di  male? 
Lue.  Gnente  affatto. 

Se  zdgavà  a  la  femola  * 
Il  Cav.  Che  diavolo  di  gioco  ! 

Gre- 
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Credea  ,  che  andaffe  la  Contrada  a  fòco» 

lue.  Anzoletto,  tre  foldi  • 

Anz.  Brava  ,  brava  ! 

Sempre  in  ftrada  a  zogar? 

Lue.  Oh  via  per  quello  me  voreu  criar  ì 

Anz.  Bafla  ;  fa  xe  fenia. 

Lue  L'aftu  portà? 

Anz.  Coffa? 

Lue.  V  anelo? 

Anz.  Oh  donca  Io  fave. 

Lue.  Lo  fo  feguro  ,  che  lo  fd. 

Anz.  Vardè  ; 

Lue.  Oh  belo  !  Slora  Mare  a 

Gne.  Goffa  gh'alo  Portà!       0  D.  Tafquà* 

JX  Pafq.  No  ghe  vedo . 

Gne.  Sior'Orfola, 

Coffa  gh'  alo  porta  ?      piano  < 
Orf.  L'anelo 
Gne.  Sì? 

Orf  Tafi,  fia  mia  ,  ti  ci  gh'averà  an*a  ti. 

Gne.  Quando  ? 

Orf.  Co  farà  tempo* 

Gne.  Ma  quando? 

Orf  Co  mio  fio 

Sarà  voflro  Mario. 
Gne*      fi  volta  per  vergogna* 
D.Pafi  Coffa  gh'  ala  mia  fia?      a  Or  foia  4 
Orf.  La  fe  vergógna. 

D.Pafq.  Via,  no  te  far  itefar,  che  no  bifognaU 
a  Gnefe 

Lue.  Gnefe.       le  mofira  Panello  . 

Gne.  Me  ne  confolo . 

il  Cav.  Mi  lafciate  cosi  negletto,  e  folo? 

Anz.  Coffa  gh'intrelo  elp? 

il  Cav.  Galantuomo  5 

Io  fono  un'  oneft'  uomo  ;< 

Non  intendo  fturbar  la  voftra  pace  . 

Son  buon'amico  ,  e  l'allegria  mi  piace  £ 

Lue,  (  Oe  disè,  Siora  Mare, 

Se 
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Se  Anzohftto  el  voleffe  per  Compare  !  ) 
D.Catt.  Magari  /  Afpetta  mi . 

Zenero.       a  Anzoletto, 
Anz.  Me  chiameu  ? 
D.Catt.  El  Compare  el  gh'aveu  ì 
Anz.  Mi  no,  no  l'ho  trova. 
D.Catt.  Dovereffìmo  tor  quel ,  che  xe  14  i 
Anz.  Mo,  fe  no  fo  chi  el  fia. 
D.Catt.  N'importa,  za  el  va  via; 

Fenio  fto  Carneval, 

No  lo  vedemo  più, 
Anz.  No  disè  mal. 

Cusl ,  quando  le  nozze  xe  fenifc , 

No  gh'averò  el  Compare  per  i  'pie . 
D.Catt.  Che  ghel  diga? 
Anz,  Difeghelo. 

D.Catt.  L'  è  fatta  •       piano  a  Lueìetta  . 

La  fenta ,  Sior  Faron ,      al  Cavalle  , 
Che  voi  dir  do  parole  in  tun  canton  . 
UCav.  Son  da  Voi  ,  buona  Donna  .  ^vcvoflafadif* 

parte  con  Donna  Catte. 
Anz*  (  Una  gran  Tribia ,  che  xe  mia  Madonna  ! x) 
da  fe  . 

Orf.  Dixè,  Sior  Anzoletto, 

Quando  magnemio  fti  confetti'? 
Lue.  Predo . 

Orf.  Oh  v'  ho  vifto  alla  ciera. 
Lue.  Ne  vero  fio  ?       a  Anzoletto. 
Orf.  Quando  fpòfeu  ì 
Lue.  Stafferà . 

D,  Pafq.  (  Tolè  su  ;  Donna  Catte 

Un  de  fti  di  la  fe  poi  m  aridar; 

E  mi  ancora  do  ani  ho  da  afpettar  ?  )  da  fe, 
D.  Catt.  Puti ,  fto  Zentilomo 

Sarà  voftro  Compare , 
il  Cav.  Sì  ,  Signori . 

E'  un'  onor  ,  eh'  io  ricevo , 
Anz.  Grazie,  (  Za  me  confolo,  che  el  va  via.)  dafe. 
D.Catt.  El  l'ha  fatto  ne  vero?  in  grazia  mia. 

Gne. 
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Gne.  Ti  xc  contenta,  che  ti  gh' ha  l'anelo, 
Lue.  Putì  ,  voleu ,  che  femo  un  garanghelo  ? 
Jlnz.  Sì  ben ,  1411  bianco ,  e  un  brun , 

Tutti  fe  tanferà  tanto  per  un. 
il  Cav.  Appettate,  a  bel  bello. 

Ditemi ,  che  vuol  dire  un  garanghello  ? 
Anz.  Ghe  lo  fpiegherò  mi ,  Se  fa  un  difnar  ; 

Uno  fe  tol  l'infulto  de  pagar, 

E  el  fe  nmborfa  dopo  de  le  fpefe. 

A  vinti  foldi,  o  trenta  foldi  al  mefe. 
Zorz.  E  ho  fentio  a  dir  da  tanti ,  che  i  xe  avvezzi^ 

Aver  oltre  el  difnar  anca  dei  bezzi , 
Orf.  Ma  in  fta  occafion,  Sior  Anzojetto  belò, 

Mè  par,  che  noi  ghe  calza  el  garanghelo* 
il  Cav.  Eh  che  andate  penfando? 

Che  ftate  fra  di  voi  garanghellq^do  i 

Il  Compare  fon' io. 

E  a  tutti  il  definar  lo  vo'  far  io. 
Lue.  Bravo , 
Orf.  Bravo  daffeno. 
D.Catt.  Vu  no  gh'intrè,  Sorela. 
Orf.  Che  noi  irte  invida?  La  fari^i  ben  bela  \ 
U  Cav,  Tutti ,  tutti  v'  invito . 
Orf,  Grazie,  e  hù  vegniremo, 
Gne.  Mi  no  ghe  voi  vegnir, 
p.Pafq.  Si,  che  àndeitmo . 
K  Cav.  Camerier .      chiama  „ 

SCENA  IX, 

Sanfuga,  e  detti. 

San.     T  A  Comandi  , 
\l  Cav.  1  j  Preparate 

Un  definar  per  tutti  ;  e  dite  al  Cuoco , 

Che  onor  fi  faccia. 
San/  L,'  anderò  a  avifar. 
Lue,  No ,  no  ,  afpettè ,  che  mi  voi  ordinar  « 
il  Cav,  Comandate  ,  Spoftna, 
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Lue  Volemo  ì  rifi  cola  caftradiria . 

E  dei  boni  Capponi,  e  de  la  carne, 

E  un  roftò  de  Vedelò  ,  e  del  falà , 

E  del  yin  dólce  bon,  e  che  la  vagaj 

E  fe  pulito,  che  el  Compare  paga. 
Orf  E  mi  farò  le  frittole  * 
Lud  Se  fa. 

Orf.  Ma  Sior  Compare  me  le  pagherà  • 

San/i  Xela  contenta  de  fio  bel  difnarl       àl  Ùavalten  i 

il  Cavé  Io  lafcio  far  a  loro  * 

San/,  No  la  xe 

Roba  da  pari  fòl  i 
ilCav.  Se  non  importa  a  me,  clié  importa  à  Vói  ì 
D.Catt.  Che  ghe  ha  del  pan  tondo  * 
San.  El  ghe  farà  « 

D.Pafq*  Fene  dela  maneftra  in  quarakà* 

Orf.  Del  figa  de  Vedelo  , 

Anz.  Una  lengua  falada  * 

Zorz.  Quattro  fette  roftie  de  fopreffada,- 

D.Catt.  Dele  cervele  tenere. 

Orf  Bifógna  fodisfarne  .• 

Sanf  Deboto  è  più  la  zorita  della  carne .    parte  « 

S   C   E   $  A  Xo 

Gafpar'ma  ,  e  detti* 

Gafp.   /^Ozza  ze  zto  zuzzùfo  f 
ilCav.  v>  Oh  Madamina. 
Lue.  No  favè,  Gafpariha  ?  * 

Son  Novizza ,  difnemo  in  compagnia* 
il  Cav<  Favorite  Voi  pur  per  cortefia 
Gafp.  Oh  no  poìzzo  dazzeno; 

Ella  za  ,  Zignor  mio, 

Che  ziamo  dipendente  da  mio  ZioV 
Lue.  Coffa  difela? 
Gafp.  Zente  ? 

Gr^me!  no  le  capizze  gnenfe  ,  gneiit*  j 
ilCav.  Verrò,  fe  mi  è  pernteffoy 

Seca 
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Seco  a  parlare  ,  e  ad  invitar  lui  fteffo. 
Gafp.  La  voi  vegnìr  de  zu  ? 
ti  Cav.  Si  può,  Madamigella* 
'Gafpf  Uì,  Monzu, 
JLuc,  Oh  cara! 
Orf  Oh  che  te  puftu! 
fi  Cav.  Gradifco  affai  V  efibizion  cortefe , 
Gafp.  Done  dizè,  no  Tintendè  el  Franzeze* 
Orf.  Cafpita  !  Siora  sì. 
Lue.  Oh  lo  fo  dir  Uì .       caricato  • 
Gtt/P,  La  zenta,  Zior  Monzùr 

(  la  prego  dezpenzarme  ; 

Perchè  mi  con  cuztie  no  voi  zbazzarme  .  ) 
U  Cav.  Mi  fpiacerebbe  affai . 
JLuc.  (  Oe  procuremo, 

Che  la  yegna  con  nu ,  che  rideremo .  )  a  QtfoU* 
Orf  (  Si  ben ,  sì  ben .  )  Via ,  Siora  Gafpanna , 

No  femo  degne  de  difìiar  con  Vu  ; 

Ma  fé  fta  grazia    vegnì  via  con  nu . 
Gafp,  Ze  potezzi,  verrei.  Non  vengo  zola. 
Lue  Via,  che  ve  metteremo  in  cao  de  tola, 
Gafp,  Ve  ringrazio  dazzeno.  ; 

Zerto ,  che  ze  vegnizze , 

L'ultimo  logo  no  zarave  el  mio; 

Ma  no  pozzo  vegnir  zenza  el  zior  Zio* 

Voi  dir  Barba,  zavè? 
JLuc.  Veh  !  mi  credeva , 

Che  parjeffi  de  un  fior,  in  verità. 
Gafp,  Povere  senza  zezto  ,  no  le  za.  )      da  fe* 
Orf  (  Anca  ti,  Gnefe,  dighe,  che  la  vegna.  ) 
Gne.  Via  vegnì  ;  andemo  tutte . 
Gafp.  Zta  beno  in  Caza  le  fanciulle  pute. 
il  Cav.  Non  fi  conclude  nulla. 
Gafp.  Dizè  ,  zaveu  cozza  voi  dir  fanciulla? 
Gm.  Mi  no  lo  fo  ,  Sorela. 
Gafp.  Oe  Zior  Monzù,  la  ghe  lo  zpiega  eia* 


.  SCE- 
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S  G  E   N  A     X  h 

Fabrizio  ,  è  detti  4 

&afp.  T^Cco  Zior  Barba  Zio* 
il  Cavi  XL  Servitore  divòto  « 
Tab.  Padron  mio. 

Cofa  sì  fa  qui  in  ftrada? 
Gafp.  Via,  che  el  taza. 

Me  fatalo  nazaf  ? 
Tab.  Subito  in  Cala .       a  Gafparind  t 
il  Cav.  Fate  torto  ,  Signore. 

Alla  Nipote  voftra,  eh'  è  oneftiffìmsu 
Tab.  Non  vel  fate  più  dir.       a  Gafpmnai 
Gafp.  Zerva  umilizzima.      al  Cavaliere  , 
Tab.  Via  .       caricandola  : 
Gafp.  La  zeuzi ,       al  Cavaliere  ; 
il  Gavt  Mi  fpiace  ; 

Gafp.  Ghe  zon  zervà  $      £  inchina  4 

Tab.  Un  poco  più.  caricandola. 

il  Cav.  Servo ,  Madamigella . 

Gafp.  Addio ,  Monzù  .       entra  in  Cdfà  i 

Tab.  Il  fuo  genio  bizarro ,  ora  mi  è  notOo 

il  Cav.  Favorite  ,  Signor... 

Tab.  Schiavo  divoto. 

E  Voi,  Donne  infoienti  lj 
Luci  Cofs'è  fto  ftfappazzarne  ? 
Órf  Sto  dirne  villania? 
Tutti .  Vardè ,  dixè ,  fónti  4 
Tab.  No ,  Vado  via . 

Tutti .       ridono .  ,  ,.  .  '' , 

il  Cav.-  S'ella  non  può  venir  ,  non  fo,  che  fare 4 
Andiamo1  a  definare  ; 
Io  cercherò  di  rivederla  poi; 
Andiamo  intanto,  e  mangieremo  noi*' 
entra  in  Locanda. 
Orf.  Vien  via ,  Zorzetto  ;  daghe  man  a  Gnefe  * 
Gne.  Annerò  da  mia  polla,       entra  in  Locanda. 

Zor%, 


ÀfTO  TERZO.  zìi 
Zorz.  Sempre  cusl  la  fa.      poi  in  Locanàa* 
Orf.  Tali  *  che  uh  di  la  man  la  te  darà  <   enita  in  Lo- 
canda con  ZorzetM  * 
D.  Pafq.  Vegno  anca  mi  a  difnar , 

Che  magnada  de  rifi  ,  che  voi  dar,* 
entra  in  Locanda . 
VtCatt.  Andemo  ,  puti  7  andemo . 
Quanto  più  volentiera 
AnderaVe  anca  mi 

Con  uri  Novizzo  da  vefin  cusl  .    entra  in  locanda* 
Anz.  Andemo  pur  ancud,  femo  a  la  gronda  j 
Ma  no  voi  più  Compari  ,  ne  Locanda  • 
entra  in  Locanda . 
lue  Àfpettéme  j  Arizoletto  . 

Ah  fento  proprio  ,  che  el  mio  cuer  s' impizza  5 
Alliegra  magnerò  ,  che  fon  Novi  zza  * 
entr*  in  Locanda*  , 


fine  dell  '  Atte  Tcm  * 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

V  Cavaliere  e/ce  di  Locanda  fenza  Capello, 
e  fpnza  fpada. 

il  Cav.  TO  non  ne  poffo  più  ?  confettò  il  vero  , 
X  Non  ho  goduto  mai  una  giornata 
Allegra  come  quefta/ 
Ma  non  refifto  più  ,  mi  duol  la  tefta. 
Che  gridi  !  che  rumore/ 
Che  brindifi  fguajati  ; 
Credo  fian  più  di  mezzi  ubbriacati . 
Vb'  prendere  un  po  d'  aria,  e  vo'  frattanto, 
Che  il  Zio  di  Gafparina 
Mi  venga  a  render  conto 
Del  trattamento  fuo,  eh1  è  un  mezzo  affranto. 
Oggi  la  teda  calda  ho  anch'io  non  poco, 
Se  mi  ftuzzica  niente  ,  io  prendo  foco . 
O  di  cafa. 

SCENA  II. 

Gafparina  fui  poggiolo,  ed  ti  fuddetto . 

Gafp.       viene  fui  poggiolo  . 

il  Cav.  QIgnora .      falcandola . 

Gafp.  3  Mo  cozza  vorlo  ?  el  vaga  via  ih  bon7  ora  • 

il  Cav.  Domando  il  Signor  Zio. 

Gafp.  Oh  ze  el  zavezze  ! 

il  Cav.  Ditemi ,  cofa  è  flato  ? 

Gafp.  No  ghe  pozzo  parlar .  Zon  zfortunada  . 

il  Cav.  Dite  allo  Zio,  che  favorifea  in  ftrada. 

Gafp.  El  m' ha  dito  cuzzl . . . 

il  Cav.  Non  vi  efponete 

A  un'infulto  novel  per  caufa  mia. 

Ritiratevi  pur. 

Gafp. 
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Gafp.  Oh  vago  via. 

in  atto  di  ritirar/i ,  poi  torna* 
La  zenta,  voggio  dir  zta  cozza  zola. 
Zior  ,  el  m'ha  dito  una  brutta  parola. 
il  Cav.  E  che  cofa  vi  ha  detto  ? 
Gafp.  No  vorave  , 

Che  el  me  zentizze .  Vago  via , 
come  /opra . 
il  Cav.  Sì,  brava. 

Gafp.  Oe ,  la  zenta ,  el  m'  ha  dito  ;  zicte  biocca . 

Cozza  voi  dir  ? 
UCavP  Stolta  vuol  dire  ,  alocca. 

Ma  andate  via  ,  che  non  vi  trovi  qui. 
Gafp.  Oh  che  caro  Zior  Barba!  alocca  a  mi? 

I  dirà  ,  che  el  ze  matto, 

Ze  a  dir  zte  cozze  el  ze  faràzentir. 

Ze  de  mi  tutti  no  ghe  n'  ha  che  dir  J 

Che  el  ghe  ne  trova  un'altra 

Zovene  in  zto  paeze,  \ 

Che  capizza  el  Tozcano,  e  anca  el  Franzeze. 

Che  el  ghe  ne  trova  un'  altra  co  fa  mi , 

Che  ztaga  notte,  e  dì  coi  libri  in  man, 

E  che  zappia  i  Romanzi  a  menadeo. 

Co  sento  una  canzon  l'imparo  zubito; 

Co  vago  a  una  Commedia, 

Zubito  che  l'ho  vizta, 

Zo  giudicar ,  ze  la  ze  bona ,  o  trizta  ; 

E  quando  la  me  par  cattiva  a  mi , 

Bizogna  certo,  che  la  zia  cuzì! 
il  Cav.  Signora ,  voftro  Zio . 
Gafp,  No  zon  de  quele. 

Che  troppo  gh' abbia  piazzo  a  laorar; 

Ma  me  piaze  ztudiar^  e  ze  vien  fora 

Zotto  el  reloggio  qualche  bella  iftoria, 

Zubito  ,  la  verità  ,  la  zo  a  memoria  „ 


Tomo  V, 
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S   G   E    N   A  ìli. 


Fabrizio  di  Ca/ai  e  detti  . 


Fab*       èfcè  ,  è  f aluta  il  Cavaliere  fenza  parlare  * 


Ga/p.  yj  Zerva  ,  Zior  Cavalier, 

Me  lazzelo  cuzì?       credendo  effer  ella  /aiutata  i 
Fab.  La  riverifco  •       a  Ga/perina  facendo/i  vedere  i 
Ga/p.  Oh  poveretta  mi  !      parte  \ 
Fab.  Signor  ,  parmi  l'  ardire  un  po  foverchio. 
//  Cav.  Son  venuto  per  voi  - 
Fab.  Che  vuol  da  fatti  miei  ? 
il  Cav.  Non  fi  tratta  cosi  coi  Pari  miei  * 
Fab.  Non  vi  conofco,  ma  qualunque  fiafè 
Saprete  bene,  che  1'  onor  configlia 
Di  cuftodir  con  gelofia  una  figliai 
il  Cav.  Io  non  l'infulto,  e  poi 
Non  è  una  gran  Signora  * 
Fab.  Chi  ella  fi  fia,  voi  non  fapete  ancona* 
il  Cav.  Chi  è  fono  informato, 

So,  che  in  mifero  ftato  è  la  famiglia, 
E  che  alla  fin  di  un  bottegaio  è  figlia* 
Fab.  E'  ver  ,  che  mio  fratello 
Per  ragion  d'un  duello 
Da  Napoli  è  fuggito  , 
E  in  Venezia  arrivato 
Con  Femmina  inegual  fi  è  maritato  ; 
Mifero ,  fu  coftretto  a  far  meftiere  ; 
Povero  nacque  ,  è  ver,  ma  Cavàlieire» 
il  Cav.  Siete  Napoletani? 
Fab.  Sì  Signore* 
il  Cav,  Son  di  Napoli  anch'io; 

Noto  vi  farà  forfè  il  nome  mio» 
Fab.  Dar  fi  potrebbe. 
il  Cav.  Io  fono 

Il  Cavaliere  Aftolfi . 


/aiutando  Fabrizio. 


Fab. 
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Pab.  Vi  domando  perdono 

Se  il  mio  dovere  non  ho  fatto  in  prima*^ 

Ebbi  pel  Padre  voftro  della  ftima, 
U Cavi  Lò  faprete *  eh' è  mòrto; 
Fab,  Il  fo  pur  troppo  ; 

E  fo ,  deh  compatitemi , 

Se  parlavi  lincerò, 

Che  Voi  vi  fiete  rovinato* 
$1  Cav.  ET^vero. 

Son  tre  anni,  che  girò  per  il  Mondo, 

Ed  è  la  borfa  mia  ridotta  al  fondo. 
fab.  Che  penfate  di  far? 
il  Cav.  Non  fo*  V  entrate 

Son  per  altri  due  anni  ipotecate. 
Fab.  Compatite,  Signóre, 

Quella  notj  è  la  via; 
il  Cav.  Non  mi  parlate  di  malinconia  1 

Per  quelli  quattro  giorni 

Di  Carnevale  ho  del  detiar,  che  baila* 
Fab.  Quando  terminerà  ? 
U  Cav.  Non  vo'  penfar;  quel  che  farà,  farà* 

Vói  come  vi  chiamate  ? 
Fab.  Fabrizio  dei  Ritorti* 
il  Cavi  Oh  oh  afpettate , 

Siete  Voi  quel  Fabrizio, 

Ch'era  in  Paefe  in  povertà  ridotto , 

E  che  ricco  fi  è  fatto  con  il  lotto  ? 
Fab.  Ricco  no;  ma  fon  quel,  che  ha  guadagnato, 

Tanto,  che  bafta  a  migliorar  lo  ftato. 
il  Cav.  Avrete  del  denaro, 
Fab.  Ho  una  Nipote, 

Che  abbifogna  di  dote* 
il  Cav.  Quanto  le  deftinàte? 
Fab.  Se  troverò  Marito, 

Darò  più,  darò  men  giufta  al  partito. 
il  Cav.  Ella  lo  fa? 
Fab.  Non  ne  fa  niente  ancora . 

Conolcerl^  ho  voluto  ,  efaminarla  ; 

Ma  preftoj  fe  fi  può  ,  vuo  maritarla. 

P    z  il  Cav. 
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flCfiv.  (  Se  svelte  buona  dote, 

QuaQ  mj  eli birei 

Per  aggiuftare  P-T  intereffi  miei.) 
F#£.  (  Tre,  o  quattro  mila  Scudi, 

E  anche  più,  fe  conviene, 

lo  sborierei  per  colocafia  bene  ?  )      da  fé , 
ilCav.  A  chi  yorrefte  darla? 
F>£.  Le  occafioni 

Ancor  non  for}  venute  . 

SCENA  IV. 

Lunetta  ,  Anzoletto^  Donna  Catte ,  Donna  7 ^afqu$  ^ 
Òr/ola ,  Grae/è ,   Zorzetto  fullq  loggia 
della  Locanda ,  r     w  . 

Sior  Compare  ,  alla  voftra  falute. 
V^/  co/  bicchiero. 

ilCav.  Evviva 

Ftf£,  Con  licenza  .       al  Cavaliere, 

jlCav.  Dove  andate? 

Fai?.  Fuggo  da  quelle  Donne  indiavolale, 

parte  ,  e  va  in  Cafa . 
Lue  Mo  coffa  falò  ,  che  noi  vien  defsù  ? 
ÌÌ.Catt.  Ho  magna  tanto  ,  che  no  pqffp  più  ? 
jlCav.  Animo  }  buona  gente, 

Bevete  allegramente  . 
JD.  Pafq.  Via  beverno  ? 

£#c.  Sior  Compare ,  ghel  femo  f   co/  bicchiere  in  mam  % 

ilCav.  Bevete  pure  ,  Compagnia  giuliva. 

D.  Pafq.  Alla  falute  di  chi  paga  . 

Tutti.  E  viva. 

4*m.  Zitto,  che  voggio  far 

Un  bel  prindefe  in  rima. 

Co  fon  in  allegria  mi  no  me  inftizzQx 

*Allq  falute  del  mio  bel  novizzo . 
Tutti .  É  viva ,  e  viv$ . 

Qrf.  Anca  mi ,  prefto  ,  preftq      col  bicchiere  fi  fa  dat 

da  bevere  t 
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lÀnzl  Via  fto  poco  de  retto*       ver/a  col  boccale  il  W 

no  ad  Or/ola . 
Orfi  Co  7?o         de  vin ,  c#  è  do/c*  ,  e  bort  , 

Fa^zo  un  prìndefe  in  rima  al  più  minchion  • 
Tutti .  E  viva    e  viva  . 

Lue.  Oe  à  chi  ghe  la  daftu  %  <; 
Or/.  Oh  che  gdriza  /  No  faftu  ?       ac.enna  il  Cavaliere  4 
il  Cav.  Via ,  bravi ,  che  fi  rida ,  e  che  fi  beva  , 

Quefto  brindefi  è  mio,  neflun  mei  leva» 
Anz.  Anca  mi,  Sior  Compare, 

Un  priridefè  ghe  fazzo 

Co  fio  viH  che  gV  ho  in  man  ,  , 

Con  patto ,  che  el  me  Jìaga  da  lontan . 
Il  Cavi  Vt  rifpondà  aticÒr*  io  J  Compare ,  amico , 

Di  fiar  con  Voi  non  me     importa  un  fico  « 
Tutti  ;  E  viva  ,  e  viva . 
Di  Fafqi  Son  qua  mi  ;  patròni . 

Deaie  da  beve?;       ai  Anzoletto. 
Anz.  Tolè  pur  Vecchietta. 
t).Pafq.  No  me  dir  Vecchia,  razza  maledetta • 

E  fe  fon  Vecchia  no  fon  el  Demonio , 

Alla  falute  del  Éon  Matrimonio  i 
Tutti:  E  viva,  e  viva. 

D:Catt.  Pretto,  pretto  a  mi*      fi  fa  dar  da  beret 

Senza  Mario  mi  no  poffo  fiar  più , 

Alla  fatute  della  Zoverttà  • 
Tutti  é  E  viva,  è  vìva. 
Zerz.  Un  prindefe  anca  mi 

Voi  far;  ve  contenteu/ 
Off  Falò,  fató,  fio  mio. 

Zorz.  Via  ,  me  ne  deu?       chiede  da  bevere  ad  Anzolkitè  i 
Sto  vin  xe  meggio  ajfae  dèi P  acqua  riofig 
Alla  fàlute  de  la  mia  morofa. 

Tutti .  E  viva ,  e  viva . 

D.Pafq*  Via  j  Gnefe ,  anca  ti  * 
Che  ti  xe  cusì  brava. 

Orfi  Fate  onor. 

Gne.  Deme  da  bever  „      d  AnztlettQ  ; 
Orfi  Faglielo  de  cuor  , 

P  5  Zorz. 
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Zorz.  Voggio  darghelo  mi.     leva  la  boccia  dì  mano  d% 

Anzoletto . 
Anz,  Olà!  debotto! 
Zorz.  Vardè  ,  che  fedi  ! 
Lue  Tafi  là  ]  pillotto, 

Gne.  Co  fio  vìn  ,  che  xe  puro  ,  e  dolcette 

Mi  bevo  alla  falute . . . 
D.  Pafq.  De  Zorzetto . 
Gne.  No  ,  de  Sior  Anzoletto. 
Zorz.  Vardè  che  fefti/ 
Lue.  Senti  fa,  pettazza. 

Te  darò  una  fchiaffazza. 
Orf  Oe  ,  oe,  patrona? 
D.  Pafqx  Schiaffi,  a  chi  fcaghazzera? 
D.  Catt.  Vecchiazza . 
Orf.  Tasè  là . 
Lue  Via  frittolera . 

Tutt.  Coffa  ?  via ,  tasè  la  ;  farò ,  dirò  ; 

Lafsè  ftar  y  vegnì  quà ,  zito  ,  Sior  no,  tutti  in? 
fieme  alternativamente  dicono  fai  parole  ,  e  tutti, 
entrano . 

Il  Cav.  Dai  brindefi  al  gridar  paffati  fono; 
Quella  è  tutta  virtù  dei  vino  buono. 
Un  difordine  è  quefto , 
Ma  fe  vad'io  li  aggiufterò  ben  preftoj 
E  fe  non  vonno  intendere  ragione . 
t)$  Cavaliere  adopero  il  baftone ,  entra  irn 

locanda  . 

S  G  E  N  A  V, 

Gafperina  fui  poggiolo,  poi  Fabrizio  di  cafa$ 

Gafp.  A  JTQ  cozza  ze  zto  ztrepito? 

1VJL  Ma  la  ze  una  gran  cozza  in  fio  campiello  3 

Me  par,  che  zicmo  a  caza  de  cola 
Fab.  Per  diipetto  lo  fan,  non  poffo  più, 
Gafp*  Dove  vaio,  Zior  Barba  ? 
Fab.  A  Ricercare 
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Una  cafa  lontana  ,  e  vuo  trovarla 

Innanzi  domattina, 

Quando  foffe  ben'  anche  una  cantina  * 
Cafp.  Mo  zi  dazzeno ,  che  anca  mi  zon  ztuflfa  « 

Zempre  zuzzuri  ;  zempre  i  fa  baruffa, 
Fah.  Mi  fa  ftupire  il  Cavaliere  Adolfi., 

Che  di  fenile  gente  è  il  Protettor. 
Cafp.  Chi  zelo  zto  Zignor? 
Fab.  Quel  ,  che  ho  veduto 

Fare  a  Voffignoria  più  d5  un  faluto * 
Cafp.  Lo  cogno^elo? 
Fab.  Si  ,  è  d'una  famiglia 

Nobile  affai ,  ma  il  fua  poco  giudizio 

Ha  mandata  la  cafa  in  precipizio 
Cafp.  La  me  conta  qualcozza. 
Fab.  In  fu  la  ftrada 

Vi  parlerò  ì  Si  vede  ben  che  avete 

Voi  pur  poca  prudenza  <  Orsù  andar  voglia 

A  proveder  di  cafa  innanzi  fera, 
fa  qualche  puffo  • 

Oh  mandatemi^  giù  la  tabacchiera  « 
Qafp.  Zubito  .     entra . 
Fab:  In  quefto  loco 

Parmi  d' sflèr  nel  foco  .  Son  dei  mefì , 

Che  ogni  giorno  fi  fente  del  fracaflfo , 

Ma  non  fi  è  fatto  mai  cosi  gran  chiaffo  * 

E  poi  ,  e  poi  ,  cofpetto  / 

Perdere  a  me  il  rifletto? 

Meglio  t%  ctyio  vada  via  di  quefta  ca.fa; 
Qafp.  Zon  qua  •      di  cafa  colla  Tabacchiera  m  mano . 
Fab.  Ma  perchè  Voi? 
irato . 

Gafp*  Mo  via  ,  che  ei  taza 

El  za  pur  ,  che  la  Zerva  ze  amalada  ^ 
Fab.  Io.  non  voglio  ,  che  voi  venghiate  in  ftrada  . 

Dal  balcon  fi  poteva  buttar  giù prende  la  tabac4 
chiera  con,  collera • 
Gafp.  Na  ghe  vegnirò  più 
Fab.  La  Madre  vi  ha  allevata 

P   4  Vii, 
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Vii,  com' ella  era  nata  ,  e  il  padre  voftròi 
Si  è  (cordato  egli  pur  del  fangue  noftro 

Ga/p.  Zior  Barba,  zemio  nobili? 

Fab.  Partite 

Ga/p.  Me  zentò  uh  rio  zo  che  de  nobiltà. 
Fai?.  Andate  via  di  qua. 

Entrate  in  quella  cala, 

E  non  ufcite  più; 
Gafp.  Mo  via  ,  che  el  taza .       entra  . 
Fab.  Fino  ,  che  F  ho  con  me  non  fto  più  bene . 

Vuo  maritarla  al  primo i  che  mi  viene,     partì 4 

SCENA  VI. 

Il  Cavaliere  dalla  Locanda  ,  e  Sàn/uga^ 

Il  Cav.  T  'abbiamo  accomodata. 
San/.    JL  è  La  xe  una  baronata; 

La  ghè  doveva  metter  più  fpaventò . 
Il  Cav.  Io  me  la  prendo  per  divertimento . 

Or' ora  (tenderanno, 

Canterai ,  balleranno; 

E  quello  è  il  piacer  mio 

Veder  ballare  ,  e  vuò  ballare  anch'  io  <* 
San/.  Vorla  el  conto  ? 
Il  Cav.  Vediamo . 

San/.  Eccolo  quà .       gli  dà  il  cento. 
Il  Cav.  Settanta  lire  !  che  beftialità  ! 
San/.  Ghe  ne  xe  più  de  trenta 

De  vin  ,  ghe  lo  protefto , 

Porlo  fpender  de  manco  in  tutto  el  reftò? 
il  Cav.  Battano  tre  zecchini? 
San/  No  voi  goanca, 

Che  la  fia  defguftada. 
il  Cav.  Eccoli  qui. 

San/.  E  po  ghe  xe  la  bona  man  a  mi. 

il  Cav.  Ecco  mezzo  ducato . 

San/  Obbligatiflìmo/ 

il  Cav.  Siete  contento  ancor? 
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San/.  Son  contentiffimo . . 
HCav.  Dite  ,  che  ponno  ritornare  a  baffo. 
San/.  Me  par  ,  che  i  vegna  ;  fentela  che  chiatto.* 
parte  é 

SCENA  VII, 

II  Cavaliere  ,  poi  Gafparinà . 

UCavi  /^H  ,  fe  finifco  il  Carnevale  in  bene 
V^/  E'  un  prodigio  davvero, 

La  borfa  va  calando  ;  Se  Fabrizio 

Mi  faceflfe  il  fervizio 

Di  darmi  fua  Nipote  ì 

Oh  mi  accomòdarebbe  un  po  di  dote?? 

Finalmente  è  di  fangue 

Nobile ,  e  fe  fua  Madre 

Era  d'  altra  genia  , 

Una  Dama  non  fu  ne  men  la  mia  « 
Gafp.  ti  Cavalier  Aztolfi  * 
il  Cav.  Oh  mia  Signtìrà  . 

Or  che  fo  il  grado  vòftro 
.Di  donarvi  il  mio  cor  mi  fon  prefiflo  4 

Nobile  fiete,  il  fo* 
Gafp.  La  reveVizzo. 

foftenuta  . 
ilCav.\Lo  Zio  mi  ha  confidato , 

Ch'ambi  fiam  d'una  Patria,  e  che  ambi  fiamà,- 

Poco  più ,  poco  men ... 
Gafp.  Già  lo  zappiamo. 
il  Cav.  Egli  vuol  maritarvi. 
Gafp.  Cozzi  è. 

il  Cav.  Voleffe  il  Ciei,  che  Voi  toccafle  a  mé# 
Gafp.  La  diga;  elo  Zelenza? 
il  Cav.  Me  la  fogliono  dare  in  qualche  loco 
Gafp.  Che  i  me  diga  Luztrizzima  ze  poco*' 
il  Cav,  Titolata  farete . 

Gafp.  Zi  dazzenó  ?      fi  ferite  firepito  nella  Locanda. 
Cozza  ze  zto  fracazzo. 

il  Cav.- 
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j*G*u.  Ecco  la  compagnia,  ci  ha  un  gufto  pazzo, 
**afp.  Ztar  qui  no  ze  convien  %  una  par  mio, 

La  reverizzo. 
HCav.  Vi  fon  Servo. 
Gqfp.  Addio.  patte. 

SCENA     VI  IL 

jMcietttty  Otf oh  ,  Gnefey  Donna  Catte  ,  Donna  Pafqua  , 
Anzflletto  ,  Z+orzetto . 

Orbi  y  che  vengono  colla  compagnia  fuonando . 

Tutti  e/cono  dalla  Locanda  j  alcuna  delle  Donne 
fuona  il  Zimbano  alia  Veneziana  i  Donna 
Fa/qua  canta  alla  Vtllotta  r  ballano  alcune 
furlane  ,  ed  anco  le  Vecchie.  Vengono  altri  di 
flrada  fi  uni/cono  ,  e  ballano  con  un  ballo  iri 
%utti  poi  come  fegue  . 

Luc%  TVJO  poffopiù;  vien  via  con  mi,  Anzoletta. 
D.Catt.  JL\|  Predo ,  che  vaga  a  collegarme  in  letto  • 

parte ,  ed  entra  in  Cafa. 
<4nz.  Seu  ftracca?  v'avere  cava  la  pizza. 

a  Lucietta . 

Lue.  Oe  ,  no  volè  che  balla?  Son  Novizza* 

parte ,  ed  entra  in  Cafa  . 
Anz<  Eh  co  fon  fo  Mario, 

Sangue  de  diana  ,  che  la  gh'ha  fenio. 

parte ,  ed  entra  con  Lucietta  . 
D.Pafq.  Putti  ^  mi  no  ghe  vedo  . 
Cne.  Vegni  via. 

D.Pafq.  Dame  man,  che  no  cafea,  cara  fia* 
Cne.  Andemo  ,  vegni  qua. 

dà  mano  a  Donna  Pafqua. 
Zorz.  Gnanca  un  faludo  ? 

a  Gnefe . 

Gne.  Oh  matto  infpirità/      a  Zorzetto. 

entra  in  Cafa  con  Donna  Pafqua . 

Orf. 


ATTO   Q.U  A  R  T  O, 
Orf.  Tafi  y  tafi ,  fio  mio  ;  no  la  xe  ufa . 
Ma  da  refto  de  drento  la  fe  brufa, 
entra  in  Cafa . 
Zotz.  So,  che  la  me  voi  ben,1 

Per  quefto  no  me  togo  certi  affani^ 
Ma  me  defpiafe  fto  afpettar  da  ani  . 
entra  in  Cafa . 
il  Cav«  Schiavo  di  lor  Signori  • 
Ór  che  ciafeuno  è  fazió , 
Non  mi  han  detto  nemego:  vi  ringrazio^ 
entra  in  Locanda  * 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Fabrizio  con quattro  Facchini ,  Gafparina  fui  Poggiolo  ; 

Fab.  QI\  si,  venite  mefcò. 

*J  Vaglio ,  che  ci  fpicciamo  iriunantinente  ; 
ai  Facchini.  « 
Ga/p.  Oe,  Zior  Barba,  chi  zè  mai  quelat  Zente? 
Fab.  Quelli  fono  i  facchini. 
La  Cafa  ho  ritrovata,' 
E  di  quk  innanzi  fefa  andiamo  via. 
Gàfpj  Cuzi  prezto  z'  ha  da  far  matóaria  ? 
Fabé  Tant*  è .  Venite  meco  «      ai  Facchini  0 
Qafpi  Ma,  la  diga« 

Z'  ha  d' andar  via  cuzzì  ? 
E  ze  la  Gaza  no  me  piaze  a  mi? 
Fab.  Credo  ,  vi  piacerà . 
Gafp.  Zelo  un  palazzo? 
Tabi  E'  una  Cafa  civile  j 
€afpr  Gh'è  riva  in  Gaza?  Tegniremiò  barca? 
Fab.  Che  ne  valete  fare? 
Gafp.  Almanco,  a  un  remo; 

O  che  zemo ,  Zior  Barba,  o  che  no  zchiOo 
Fafa  Son  pur  fazio  di  voi ,  la  mia  figliuola  ! 
Andiam»      ai  Facchini . 

SCENA  ih 

il  Cavaliere  ,  e  detti  i 

UCav.  QIg;nor  Fabrizio,  una  parolai 

Fab.     Cj  (  Ecco  un'  altro  difturbo .  )  Che  comanda  ? 

il  Cav.  Servitore  di  lei .      moftra  /aiutare  Fabrizio  ,  e 

/aiuta  Gafparina* 
Fab.  La  ^iverifco . 
Gafp  Gli  zon  zerva^  Zigtiótff. 

FaL 
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fab.  Ora  capifco,      accorgendofi  di  Gafparina. 

Entrate  in  quella  Cafa^      ai  Facchini  yutfli  én- 
tirano  . 

E  Voi  ,  SigjiQi^,  fe  vi  contentate 
A  unir  le  robe  voftre  principiate. 
Gafp.  ?erva  zua .  f alutando  il  Cavaliere  • 

Fai.  Mia  padrona, 

il  Cav.  A  voi:  nrr  inchino  , 

Fai?.  Un'alt^,  volta  a  me?       pi  Cavaliere  ;  poi  s'.'tò* 
vede ,  che  fi  [aiutano  a  motti  con  Gafparina  • 
Bravi  ,  me  ne  confòlo. 
Subito  andate  via  di  quel  ppggiuolo. 
Gafp.  (  Ze  me  podezze  maridar  !  )       in  atto  di  punire ♦ 
fab.  (  Belliffima!  )       da  fe  . 
Qajp.  (  Anca  me  bazterave  ezzer  Luztrizzima.  ) 
da  fe  y  e  parte  ^ 

SCENA  III, 

il  Qavaliere  ,  e  Fabrizio , 

/^\Uel  ,  che  mi  avete  a  dir  follecitatc  ? 
*  /  Cavaliere  , 
il  Cav.  Dirò,  Signor;  Tappiate  , 

Che  mi  ha  ferito!  il  cor  voftra  Nipote, 
Fab,  Piacevi  Gafperina ,  o  la  fua  dote  : 
il  Cav.  Defta  il  merito  fuo  gli  affetti  miei . 
Fab.  (  Quali  quaiì  davver  glie  Ja  darei.  )      da  fe9 
il  Cav.  Voi  fapete  chi  fono, 
Fab.  Lo  fo  certo; 

So  come  fiete  nato , 

Ma  vi  fiete  uji .  po  troppo  rovinato  f 
//  Cavx  E'  ver  >  ma  fono  fianco 

Di  menar  quefta  vita. 

Vo'  moderar  le  fpefe; 

Vo1  tornar  con  prudenza  al  mio  Paefe  * 
Fab.  Se  fperar  fi  poteffe. 
il  Cav.  Ve  lo  giuro 

Pa  Cavalier  d'onore* 

Fabt 
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Fab.  Ma  ditemi,  Signore, 

Come  rimedierete 

Dei  difordini  voftri  alla  rovina  ì 
il  Cav.  Quanto  date  di  dote  à  Gafperina? 
Fab.  Ecco  quel,  ch'i'  dicea; 

Della  dote  vi  cai  per  cónfuitiarla. 
il  Cav.  Su  t  miei  beni  potete  afficurarla  ; 
Fab.  Non  fono  ipotecati  ? 
il Cav.  Effere  pon  da  Vói  ricuperati. 

Vi  farò  una  ceffione 

Di  tutto  il  mio  per  anni  dieci  j  e  più; 

Dipenderò  da  Voi, 

Se  il  voftro  amor  mi  regge,  e  mi  comlglia 

Virerò  come  un  figlio  di  famiglia  . 
Fab.  Baita  :  Vi  è  da  perifar  . 
il  Cav.  Non  mi  tenete 

Più  lungamente  a  bada» 
Fàb.  Concludere  in  iftrada 

Quell'affare  vorrefte? 
il  Cav.  Entriamo  in  Cafa. 
Fab.  Parleremo  domani  ; 
il  Cav.  In  quefto  punto 

Principiare  vorrei 

A  rinonziarvi  gli  intereflì  micio 
Fab.  Ma  !  difcòrrer  convien . 
UQav.  Ben  diforriamo. 
Fab,  (  Sono  fra  il  sì,  ed  il  nò.  ) 

dà  fe  è 
il  Cav.  Vi  prego* 
Fab.  Andiamò* 

il  Cav.  (  Per  me  ftracte  miglior  troVar  non  fe .  ) 

entra  in  Cafa . 
Fab.  (  S'egli  dice  davvero ,  io  glie  la  dò  .  ) 

entra  in  Cafa  * 


Atto  quinto. 


SCENA  IV. 

Lucieiut  full"  Altana ,  poi  Gnefe  full'  Altana ,  poi 
Off  ola  fui  poggiolo* 

lue  T>  Ravi  !  I  t  ha  tirà  drento .  ^     vedendo  il  Cavs* 

J3       lieve  entvare  dà  Gafpetiyìa  . 

Gnefe  ,  Gnefe.      fovte  chiamando * 
Che.  Chi  chiama  ? 
Lue  Oe,  no  ti  $à? 

L' amigo . . .  mio  Compare,;* 
Gne.  Cofs'è  ftà? 
Lue.  El  xe  andà  dall'  amiga, 

accenna  la  Cafa  di  Gafperina  • 
Gné.  Eh  via  * 
Lue  Sì  anca 

Varenta  le  riiie  tatare  4 

Orfòla  •      chiama  ; 
dr/é  Me  chiameu  ? 
iar.  Senti  ;  él  Foretto 

Xe  andà  da  Gafperina  a 

La  fe  l'ha  tirà  in  Cafa  è 
Òvf.  Oh  che  mòzzina. 
Lue  Oe,  credeu,  che  ghe  fìa 

Mònea  d'uri  trairo? 
Orf  E  fo  Barba  ghe  xelo  ? 
Lue,  Vara!  fe  d  gh'è?  eì  ghe  l'ha  menà  éo* 
Ovf.  Chiama,  chiama  to  Mare, 

Che  ghe  la  voi  contar  Si      a  Gnefe  é 
Gne.  No  ,  no  gramazza,  no,  laffeìa  ftar. 
Lue.  Coffa  gh'ala? 
Gne*  Tasè  • 
Lue.  Dormela  ancorai 

Gne.  El  vin  gh'ha  fatto  mal,  Tha  buttà  fuora 
Off.  Ghe  l'ho  dito;  fta  Vecchia 

La  beve  co  fa  un  Ludro, 
£uc.  Anca  mia  Mare 

La  xe  là  ben  conzada, 
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Oe  quattro  volte  la  mie  xe  cafcada, 
Gne.  Dove  xela? 
Lue.  Sul  letto, 

§he  la  roncjbuza. 
ove  xe  Anzoletto? 
Lue.  Anca  elo  xe  quà. 

In  canton  del  fogher  indromenz^f 
Orf  Quando  fpofiftu  ? 
Lue.  Àfpetto  mio  Zerman, 

E  po  de  longo  fe  darà  h  man. 
Orf.  E  el  Compare? 
Lue.  El  Compare  xe  liogà  ; 

Ma  co  lo  chiameremo  eJL  vegnirà  ♦ 
Orf.  Sia  con  bona  fortuna, 

Fia  mia. 
Lue.  Cusì  anca  Vu, 
Orf  Da  qua  do  ani  ;  vero  Gnefe? 
Gne,  Cpm? 

iuef  Via  coffa  vienftu  rofla  ? 

In  verità  te  toccherà  un  boxi  puto. 
Orf  Oe,  vien  da  mi,  che  te  conterò  tutto 

a  Lunetta, 
Gne.  Che  bifogno  ghe  xe  , 

Che  fè  pettegolezzi?      *  Or/ola. 
Orf,  Oh  che  gran  cafi! 

No  fala  da  faver?  Vienftu  Lucietta? 
Lue.  Si  ben,  fina,  che  i  dorme,  $ntr*. 
Orf.  Via  ,  da  brava. 

SCENA  V. 

Orfola,  Gnefey  poi  Luetetta . 

Gne.  Qlor  Orfola,  Patfona. 

Orf.        Me  podereffi  dir  Siora  Madona. 

Gne.  Oh  giufta! 

Orf.  In  verità, 

Puta  cara  fon  ftuffa 

De  fti  to  ftomeghezzi  » 
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(SW.  Se  me  criè ,  mi  no  ve  parlo  più . 
Orf  Cara  fia. . . 

Lue.  Vegno  vegno .    efee  di  Cafa  correndo  ver/o  la  Cafa 

di  Or. fola  • 
Orf.  Vieti  d$  fu  .       entra  . 
Lue.  Altri  do  ani  ghe  vorà  per  ti . 
Oe  quanto  pagheraviftu 

A  efler  in  pe  de  mi  ?       a  Gnefe ,  ed  entra,  in  Cafa 
di  Or  fola . 

SCENA  VI, 

Cnefe  r  poi  Facchini  ,  poi  Anzoletto  • 

Gne.  T  E  me  fa  tanta  rabia  !  lo  tiorave 
I  è  ZorzettO  j  fe  podeffe. 
M'a  no  voria,  che  niffun  lo  faveffe. 
Tacchini  efeono  di  Cafa  di  G afperina  con  majferizie  ,  e  le 

portano  altrove* 
Gne.  Oe  ,  fali  maffaria  ? 

Certo  e  feguro,  che  la  và  a  ftar  via. 
Se  sè]  fyoda  la  cafa. 

La  toreftìmo  nu  ;  oe  Siora  Mare  ;       chiama  * 

In  fta  cafetta  no  me  piafe  ftar, 

E  po  fe  me  marido  ;  Ma  gh'  è  tempo  * 

Cavallo  no/morir,  ' 

Che  bell'erba  ha  da  vegnir. 
Anz,  Oe  disè,  Siora  Gnefe,  faveu  gnente 

Dove  ,  che  fia  Lucietta  ? 
Gne*  La  xe  andada 

Da  Sior'  Orfola . 
Anz.  Brava  ,  la  lo  fa  : 

No  voi  ,  che  la  ghe  vaga,  e  la  ghe  vè  ? 

Voi ,  che  la  me  la  paga  ;  e  qnth  Vecchia 

La  ghe  tende  pulito  a  fta  petr ^zzp.  . 

Co  la  vien  voglio  dsrghe  una  fchiaffazza. 

Ma  prhm  co  io  Mare 

Voi  dir  T  anemo  mio.  Oe  Donna  Catte  ; 

Defmiffieve .       batte  forte . 

Tomo  V.  (£  SCE- 
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SCENA  VIL 
Donna  Catte  7  e  detti  . 
D.  Cane       Hi  Battè  ? 

Anz.      V^i  Vegnl  da  baffo ,  the  v'  hò  da  parlar  \ 
Che.  De  diana  el  ghe  vói  dar 

Avanti  gnanca ,  che  la  fia  fpofada  ? 

Coffa  faralo  coPè  maridada? 
D.Catt.  Zenero,  me  chiaméu? 
Anz.  Coffa  diavolo  feu  ? 

Vu  dormi  cò  fa  un  zocco ,  e  toftra  fia .  ♦ .  • 
D.Catt.  Oe  dove  xela? 
Anz.  La  xe  andada  via. 
jD.  Catt.  Dove  s' ala  cazza  fta  fcagazzera  ? 
Anz.  Là  da  la  frittolera. 

D.Catt.  Via,  no  gli' è  mal  lafsè,  che  la  ghe  ftagaA 
Anz.  No  voi ,  che  la  ghe  vaga . 
jD.  Catt.  Oe  fareffi  zelofo  de  fo  fio  ì 

De  quel  coffo  fcacchlo  malfatto,  e  bruto? 
Cne.  Oe ,  oe ,  fentl  no  ftrappazzè  quel  puto  * 
D.Caìt.  Coffa  gh'aveu  paura? 

Che  la  ghe  voggia  ben? 

Vela  quà  che  la  vien  • 

SCENA  Vllt 

Lucietta ,  e  ietti  • 

Lue  Q  Eù  defmiffiai  ? 

Cofs'  è  ?  ti  me  fa  el  mufo  ? 
Xeftu  in  còlerà  fio  ?      a  Anztktto. 
Anz  Frafca.  Tio  fufo. 

gli  da  uno  fchiaffo  . 
Lue  Mo  per  coffa  me  daftu  ?      piangendo  * 
D.  Catt.  Sior  Strambazzo . 

Alla  mia  puta  fe  ghe  dà  un  fchiaffazzo? 
No  ti  c  degno  d'averla, 

Mo 
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jtfo  te  la  vogio  dar . 
No  me  n'  importa  , 
D,  Catt.  Vien ,  vien ,  le  mie  raife  * 

Che  no  ghé  xt  pericolò  ^ 

Che  te  manca  Mario*  piangendo. 
Anz  Demè  l'anelo  in  drio*  aLuciètta* 
Lue.  Quefto  po  nò .       piangendo , 
D.Caìt.  Volè  T  anelo  indrio  ?  ve  lo  darò*      m  pt 

levar  P  anello  a  Lucietta . 
Lue.  Laffeme  ftar  ,  Siora .      piangendo  è 
D.  Catt.  Furbazzo  ! 

Damelo  quei' anelo. 
tue.  No  vel  dago 

Gnanca  fe  me  coppè  * 
D.  Catt.  El  te  tratta  cusì 

E  ti  el  tioreffi  ancora? 
Lue,  El  voggio,  Siora  sì.  piangendo* 
D.Cati.  Oh  ti  meritereffi, 

Che  el  te  copafle 
Anz.  Senti , 

T  ho  dà ,  perchè  te  voggio  ben  \      fmghiózzando  * 
Lue.  Noi  foggio  ì 
JD.  Catt.  El  xe  un  baroli  * 
Lue*  No  me  n'  importa ,  el  voggio  * 
D.  Catt,  Tocco  de  defgrazià  ♦ 
Anz.  Via  ,  fe  se  Dona, 

Cara  Siórà  Madona, 

Compatirne  anca  mi* 
Gncè  (Mi  noi  torà  ve * 

Gh' averave  paura)  da/e, 
D.Catt.  Cusi  fe  tratta  co  la  mia  Creatura^ 
Anz.  Via  ,  andemo .  No  ti  vien  l      à  Luc'mta  * 
Luè.  Baron  ,  me  vuftu  ben? 
D.  Catti  No  (temo  qua  >  che  la  xe  una  vergogna  * 
Artz.  Caufà  quela  carogna  de  Zorfcetto. 
Gw.  Oe,  oe*  come  parleu,  Sior  Anzoletto* 
Anz.  Parlo  cusì  i  e  difeghelo  « 
Xac  Via  ftrambo  • 
D.  Catt*  Via  ,  no  parlè  cusì  < 
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Anz.  Sanguenazzo  de  diana  ! 
D.Catt.  Tasè. 
Lue.  Vien  via  con  mi . 
D.  Catt.  Andemo  in  Cafa  ,  vegnì  via  con  m 
Lue.  ©e ,  Anzolelto ,  me  daraftu  più  ? 
Anz.  Se  me  dare  occafion  . 
Lue.  Mi  no  ve  fazzo  gnente,  Sior  baron  , 

entra  in  Cafa  . 
D.Catt.  Poverazza  !  a  bon'  ora 

El  me  l'ha  pettuffada!      entra  in  Cafa 

SCENA  IX. 

Gnefe ,  poi  Orfola  ,  e  Zorzetto. 
Cne.  T)ON  prò  te  fazza.  Povera  negada,,' 

n  Sior  Orfola.  chiama. 
Orf.  Chiameu  ?      fui  pogginolo* 
Zorz.  full  a  porta  . 
Gne.  Aveu  fentio  ,  che  feena  > 
Orf.  Mi  no  •  Coffa  xe  ftà  ? 
Gne.  Ve  conterò . 

Perchè  Lucietta  xe  vegnua  da  Vu 

Un  pocchettin  de  fufo , 

Anzoletto  ha  cria, 

E  po  dopp  el  gh'  ha  dà 

Una  man  in  tei  mufo . 
Orf  Oh  tocco  de  baron!  Chi  fongio  mi  ? 

Coffa  gh'alo  paura? 

Che  in  Cafa  mia  fe  fazza 

Urzi  burzi? 
Gne.  Bi fogna. 

E  po  a  Zorzetto  el  gh'ha  dito  carogna  * 
Zorz.  Carogna  a  mi? 
Orf.  Via  tafi  . 

Zorz.  Voi  dir  l'anemp  mio; 

Che  no  fon  un  pandolo  • 
Gne.  No,  no  ve  n'impazzò 

Con  quel  fcavezzacolo . 
Orf.  Via,  vien  drente,  fio  roip* 
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Zorz.  Si  »  sì  ;  (me  voi  reffar.  )       entra  . 
Orf.  Anca  vu  de  contarmelo 
Podevi  laffar  ftar. 

Goffa  voleu?  Che  naffa  un  precepizio? 
Gne.  Ve  l'ho  volefto  dir; 
Orf.  Senza  giudizio syl  entra. 
Gne.  Me  defpiafe  daffeno  ... 

Siora  Mare  s  chiameu?  vegno  fon  qua. 

Ghel  dirò  a  eia  la  la  giufterà.       entra  0 

SCENA  X. 

Zorzetto ,  poi  Donna  Catte ,  poi  Or/ola* 

Zerz.    A    Mi  carogna  ?  defgrazià  baron  - 
XTL       con  dei  /affi  ; 
Voi  trarghe  in  tei  balcon  de  le  pierae. 
tira  dei  fajjl  nella  fineflra  di  Lucietta  . 

f.Catt.  Cofs'è  fté  baronae?  full' 'Altana  . 
orz.  Tòcco  de  Vecchia  matta  ,  chiappa  quefta  - 
le  tira  un  fajfoi 
D.  Catt.  Aggiuto  ;  una  pierada  in  te  la  tefta .      entra . 
Orf.  Cofs'  è  Uà  ?  coffa  faftu  ? 
iZorzi  Griehte,  Siora. 

Orf  Via,  vien  deffufo;  No  ti  vien  gnancora? 

SCENA  XL 

Anzoletto  di  Cafa  col  paloffo^  poi  Lucietta  y  poi 
Gnefe  ,  poi  Zorzetto. 

Anz.~XTlA,  Slot  cagadonao. 

Orf.    V    Zorzi  !  fio  mio  !  gridando  forte  fui  pogginolo . 

Zor.       fugge  in  Cafa  . 

Anz.  Vien  de  fuora,  baron. 

Lue  Anzoletto,  fio  mio.      in  Altana % 

Gne.  Zente,  cuftion  .       in  Altana. 

Anz.  Baroni,    Mare,  e  fio. 

Orf  Ti£  defgrazià .       dfl  poggiolo  gli  tira  un  vafo  f 

Q.  3  Lue 


■fljfl  It  C  A  M  ?  1  E  L  0 

Vien  de  fuora ,  fe  ti  è  bon  .      rirìrandófi  , 
,Zorz,  No  gli'  1k>  paura .       eon  un  bafione  f 
Lue,  Indno  con  quel  bafton. 

SCENA  XII, 

Sanfuga  dalla  Locanda  con  arma  alla  n?(tno  5  foijl 
Cavaliere ,  pò/  Orfola  ,  £  4w*  • 

iS^c/t  /^Ofs'  è  fta  baronada? 
Zar.  Aggiuto.  *»*r*, 

Gw*?*  Aggiuto . 

il  Cav.  Cofs'  è  quefto  fraccaffo  ? 

Grc?.  Sior  tofefto,  che  la  vaga  da  baffo.  entra 

Il  Cav,        entra . 

Anz.  El  voi  m azzar,       Contro  Zorzetto  . 

JETors.  Sta  iti  dno. 

kJfrm/*.  Fermeve,  fanguenon. 

Orf,  Mio  fio  3  mio  fio  .       ^/  C^/i  row  una  padella-  % 

SCENA  XIII. 

%,uctetta  ?  j»0/  i/  Cavaliere  y  e  detti  % 

JLuc,  A/CO  vien  via,       tirando  Anzoletto . 
Or/i  iViL  Vien  in  Cafà,       tirando  Zorzetto. 

LaflTeme  fto  bafton,       ^//  leva  il  legno, t 
JLuc.  Vien  ^  ft  ti  me  voi  ben .       tirando  Anzoletto  , 
Anz.  Ti  gh'ha  rafon,        i^r/o  Zorzetto  ,  *d  ewfn* 
Lucietta , 

Or/  Ande  via  coi)  quell'arma,       #  Sanfuga » 
San/,  Sempre  cusl  .  Vergogna, 

entra  in  locanda. 
Orf.  Va  in  Cafa,  defgraz;ià.       a  Zorzetto  » 
Zm;.  Dir  me  carogna?       <?^r£  /»  Cafa  . 
Or/»  Noi  temerave  el  diavolo ,  e  fo  pare . 

Sto  giandtfflfe*  el  xe  fio  de  bona  Mare,  entra, 


ATTO    Q.U  INTÓ, 


SCENA  XIV. 

Donna  Pafqua  di  Cafa ,  poi  Donna  Catte» 
D.Pafq.  QE  lo  faveva  avanti, 
v3  Ca  de  diana  de  dia, 

Ghe  ne  voleva  dir  quattro  a  culia  ! 

A  quel  putp  carogna  ? 
D.Catt.  £  a  mi,  furbazzo, 

Romperme  i  veri  ,  e  trarrne  una  pierada? 

A  mi  fta  barpnada? 
D.  Tafq.  Oe ,  feii  quà  ;  Vecchia  matta  ? 
D.Catt.  Cofs'è?  toleu  le  parte  de  colù* 

Se  no  andè  via,  m?  rerferò  con  Vuf 
D.Pafq.  Vardè  la  ,  che  fegura/ 

Gnanca  per  quefto  no  me  fe  paura, 
D.Qatt.  Anca  sì,  che  debotto 

Ve  chiappo  per  la  petta  . 
D.Pafq.  Mi.  no  farò  casi ,  % 

Perchè  cavali  no  ghe  rj'avè  pi  9 
D.Catt.  Va  via,  (òrda. 
D*  Pafq.  Sdentada, 
D.  Gatt.  Vecchiazza  . 
D.Pafq.  Mìgagnada  , 
D.  Catt.  Vuftu  zogar  ? 
«  D.Pafq.  Vieri  via.       s'attaccano  , 
D.Catt.  Ah!  Lucietta.  chiama. 
D.Pafq.  Fia  n*ia.  chiama. 

SCENA  XV. 

Lucetta,  Gnefey  Or  fola  y  tutte  in  ftrada  ,  pn  Alletto, 
e  Zorzztta  . 

Lue  Qlora  Marc. 
Gne.  'O  Fermeve . 
Off.  Defmettè . 

Anz.  Lafsè  ftar  mia  Midoru.       col  palojfo. 
Zorz.  Coffa  gh' è?       col  legw , 
Lue.  ( 

Gne.  (  Aggiuto  .  ( 

Or/l  (  Q,  4  KE« 


IL  CAMPIELLI 


SCENA  XVI. 

al  Cavaliere  ,  e  detti . 

il  Cavé  T  iftòria  va  lunga , 

V_/  Non  fi  finifce  mai?  Se  non  tacete 

Menò  giù  còl  battone  à  quanti  fiete. 
Lue.  I  voi  dar  a  mia  Mare. 
D.  Pa/q.  La  *e  eia , 

Che  xe  una  baruffante  . 
Or/.  Mi  fon  qua  per  fpartir. 
Il  Cav.  State  zitte  dich'  io  .  S'ha  da  finir. 

Come  !  In  giorno  di  nozze 

Dopo  tanta  allegria 

Si  ftrepita  cosi?  Che  villania/ 

Giù  quell'arma  vi  dico.       a  AnzolettOi 
Lue.  Dà  quà  damela  a  mi t    levi  iì  palojfo  a  Anzoktto  i 

(  Noi  lo  gh'  ha  più  .  ) 

lo  porta  in  Ca/a  poi  torna , 
il  Cav,  Giù  quel  bafton  .       a  Zorzetto . 
Or/.  Sior  sì .       leva  il  ha/ione  a  Xorzetto  . 
//  Cav.  Che  diavol  di  vergogna  ! 

Sempre  fempre  gridar  con  quello^  e  quello? 

Maledetto  Campiello  ! 
Lue  Mi  no  crio  co  niffùn . 
Or/.  No  parlo  mai . 

D.Catt.  No  la  fe  fente  gnanca  là  mia  puta* 

Pa/q.  I  ghe  dixe  la  muta. 

Lue.  Mo  vu . . . 

Gne.  Mo  vu ,  patrone . . . 

Lue.  Coffa  voreffi  dir  ? 

UQav.  Ma  fiate  buone. 

Domani  io  vado  via  * 

E  fe  la  compagnia  torna  ferena,^ 

Meco  verrete  a  divertirvi  a  cena  * 
D.  Catt.  Per  mi  no  fon  in  colera . 
D.  Pa/q.  Pute ,  cofs'  alo  dito  ? 
Or/.  No  (enti  ? 

Ei 
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£1  n'  ha  dito  eufsì , 

Che  fe  torneino  in  pafe 

Ceneremo  con  elo. 
D.Pafij.  Sì,  fia  mia; 

Mi  no  defgufto  mai  la  Compagnia  « 
il  Cav.  Braviffime  le  vecchie  a 
Orf.  Oè  5  Lucietta, 

Gh'aftu  gnénte  con  mi  ? 
Lue.  Semio  amighe? 
Orf.  Tio  uri  bafo  . 
Lue.  Tio  anca  ti . 

Gnefe;  ti  coffa  diftu? 
Gne.  Per  mi  tafo. 
I).  Pafq.  Oe  Donna  Catte . 
D.  Catti  Donna  Pafqua. 

DCan.'l   Un  bafo«      fi  bacia**, 
il  Cav.  E  voi  altri  ragazzi 

,  Non  vi  baciate  ancor?  aZorzetto^  edAnzokttti 
Orf.  Va  la  ,  Zorzetto, 

Daghe  un  bafò  a  Anzoletto  .- 
Anz.  Che  bifògno  ghe  xe  ? 
Lue,  Via,  fe  ti  me  voi  ben. 

a  Anzolette. 
Anz.  SI  ben  ;      fi  baciano  con  Zarzetto . 
Zorz.  Tolè.      fi  baciano  con  Anzoletto. 
il  Cav.  Or  ,  che  la  pace  è  fatta, 

La  cena  fi  farà. 

E  voglio  dirvi  un'altra  novità. 
Sono  lo  Spofo  anch'io.  Spola  ftaflera, 
E  parto  domattina. 

Lue.  La  novizza  chi  xela  ? 

il  Cav.  Gafperina. 


SCE- 
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SCENA  XVII. 

Gafparhta  fui  poggiolo  ,  e  detti  f 

0àfp**J'M  podeva  anca  dir, 
/Lé  Caro  Zior  Cavaiier, 

Che  Ziora^Gazparina  è  zo  Muggier, 
Lue.  Brava. 
Off.  Me  ne  confoto . 
Gnc.  Come  xelo  fto  cafo? 
Lue  Vegnì  da  baffo ,  che  v#  daga  un  bafo , 
$1  Cav.  Via  ,  venite  ,  Signora , 

Ora  più  non  comanda  VDftro  Zio . 
Gtfp.  Vengpo  ,  Zignor  Mario.  entra. 

SCENA  XVIII. 

Fabrizio  di  Cafa ,  e  detti ,  poi  Simone* 

Wab.  TTJ1'  ver,  che  mia  Nipote  è  voftra  Moglie 

JLu  Ma  nel  noftro  contratto 

Evvi,  Signore,  il  patto 

Di  dipender  da  me  per  anni  dieci  . 

Non  vo'  j  che  feguitiate 

A  gettar  il  danaro  allegramente  ; 

E  non  fi  ha  da  cenar  con  quefta  gente  . 
il  Cav.  La  cena  è  preparata, 

L' ho  ordinata ,  e  pagata  . 

Lodatemi  godere  , 

Pér  cortefia  ,  queft'  ultimo  piacere  f 
Fab.  Pur  ,  che  1'  ultimo  fia  ,  ve  lo  concedo . 

Ma  io  non  ci  verrò  con  quefta  gente 

Indifcreta  ,  incivil ,  fenza  òreanza . 
Lue.  Via,  Sior  ,  ghe  domandemo  perdonane*. 

Quando  femo  in  borrezzo 

Gti'avemo  fto  defetto, 

Ma  favemo  anca  nu  portar  refpetto. 

Oh  xe  quà  ,  Sior  Simon. 


ATTO  im  T 

Qucfto  xe  mio  Zerman. 
vien  Simone. 

Podemo  dar  la  man, 

Quando  che  fe  contenta  Sior  Compare  * 
U  Cav.  Fate  quel ,  che  vi  pare  • 
Lue.  Coffa  diftu,  Anzoletto? 
Anz.  Fazzo  quel,  che  volè* 
D.Catt.  Anemo  via  fposè. 
Anz.  Quefta  xe  mia  Muggier, 
Lue.  Quello  xe  mio  Mario. 
D.Catt.  Sentirne  W      A4,  di  te  vegno  drio« 

a  Lucie  tt a  * 
D.Pafq.  Uh!  me  vien  l'acqua  in  bocca f 
Gne.  Sia  malignazo  !  e  mi  ? 
Orf.  Da  qua  do  ani  a  ti  • 
D.Pafq.  Do  ani  $'  ha  da  ftar  ? 
Gne.  Vardè ,  che  fedo  ! 
Orff  Eh  no  t'  indubkar  ,  che  i  paffa  predo  * 

SCENA  ULTIMA. 

GaJ rparina,  e  detti, 

Gafp  T^TO  voleva  vegnir  con  tanta  zente, 
ti  Cav.  Y\  Venite  allegramente,* 

Siamo  di  Carnevale  y 

E'  lecito  di  far  qualche  allegria  ; 

Già  domani  mattina  andiamo  via. 
Lue,  Dove  andeu  Gafparina  ? 
&*fp*  Ignorantizzima , 

Me  poderezzi  dar  dela  Luztrizziffta* 

Vado  con  mio  Conzorte, 

E  col  Zior  Barba  Zio, 

Dove  più  conozziuta  zara  io0 
Lue,  Me  ne  conzolo . 
Off,  Tanto  zi  dazzeno. 
il  Cav.  Animo  allegramente1 

Andiam  tutti  in  Locanda, 

Che  fi  paffi  la  notte  in  fella  in  brio; 
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Poi  diremo  diman  Venezia  addio, 
Gafp.  Cara  la  mia  Venezia, 

Me  dezpiazerà  certo  de  jazzarla; 

Ma  prima  de  andar  via  vói  zaludarla* 

Bondì  Venezia  cara, 

Bondi  Venezia  mia, 

Venezziani  Ziòria, 

Bondì  j  card  Catrlpklo, 

No  dirò,  che  ti  zii  bruto,1  ne  belo. 

Ze  bruto  ti  zè  ftà,,  mi  me  dezpiaze/  . 

Ifd  ze  bel  quel  i  eh'  è  bel  ;  ma  quel  jj  che  piàze 


fisné  delta  Commedia* 
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